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Notifiche degli atti digitali nel PTT: 
la  circolare n.1/DF del MEF chiarisce 
modalità operative e criticità

1.Perfezionamento della notifica
2.Modalità operative delle notifiche tramite 
PEC
3.Prova delle notifiche 
4.Standard degli atti oggetto di notificazione 
5. Indirizzi PEC 
6. Criticità delle notifiche telematiche 
6.1. La mancata notifica per cause imputabili 
al destinatario della PEC 

1.Perfezionamento della notifica
Si premette che l’art. 16 bis del D.lgs. n. 546 
del 1992, che disciplina la notifica degli atti pro-
cessuali, dispone che le notificazioni degli atti, 

dei documenti e dei provvedimenti giurisdizio-
nali avvengano esclusivamente con modalità 

telematiche. Giova ribadire che tale obbligo vige 
per i giudizi di primo e secondo grado instaurati 
con ricorsi/appelli notificati a decorrere dal 1° lu-
glio 2019. Resta ferma la facoltatività dell’opzio-
ne telematica della notifica e del deposito degli 
atti per i ricorsi/appelli notificati entro il 30 giugno 
2019. 
Si rammenta che la disciplina delle notifiche a 
mezzo PEC è contenuta nel decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 23 dicembre 2013, 
n. 163, recante il “Regolamento sulla disciplina 
dell’uso di strumenti informatici e telematici nel 
processo tributario”. 
Precisamente, il comma 2 dell’art. 5 del predetto 
Regolamento statuisce che il perfezionamento 
della notifica telematica si realizza al momen-
to in cui viene generata, da parte del gestore 
PEC del destinatario, la ricevuta di avvenu-
ta consegna (RAC); tale principio vale sia per 
le notifiche effettuate dal contribuente che dagli 
enti impositori.
A ogni buon conto, ai fini della decorrenza dei 
termini processuali, il comma 1 dell’articolo 8 
del citato Regolamento differenzia gli effetti 
per il mittente e per il destinatario della noti-
fica PEC andata a buon fine.
 In particolare, predette notificazioni, per il mit-

tente s’intendono eseguite al momento dell’in-
vio del documento al proprio gestore PEC, 
attestato dalla ricevuta di accettazione (RdAC) 
rilasciata al medesimo gestore del sistema; di 
converso, per il destinatario occorre far riferi-
mento al momento in cui il documento infor-
matico è reso disponibile nella casella PEC 
dal suo gestore. 
Si sottolinea che, per il mittente, pertanto, ai 
fini del corretto perfezionamento della notifi-
ca risulta indifferente che il destinatario visualizzi 
o meno il contenuto della PEC ricevuta; infatti, 
risulta sufficiente che il gestore del sistema di 
trasporto delle informazioni renda accessibile 
l’atto al destinatario affinché la notifica si riten-
ga perfezionata. In sostanza, è sufficiente che il 
messaggio di PEC venga consegnato al gestore 
del servizio del destinatario, che ne rilascia im-
mediata e automatica ricevuta (RAC). 
A seguito della sentenza n. 75/2019, con cui la 
Corte Costituzionale, ha ritenuto incostituzionale 
la norma “nella parte in cui prevede che la noti-
fica eseguita con modalità telematiche la cui ri-
cevuta di accettazione è generata dopo le ore 21 
ed entro le ore 24 si perfeziona per il notificante 
alle ore 7 del giorno successivo, anziché al mo-
mento di generazione della predetta ricevuta”, 
tali principi si sono resi applicabili anche al pro-
cesso tributario con le conseguenze di seguito 
esposte.
La notifica eseguita tra le ore 21 e le ore 24 
del giorno di scadenza si perfeziona, e si con-
sidera dunque tempestiva, per il notificante, 
se entro le ore 23,59 di quel giorno è genera-
ta la ricevuta di accettazione, mentre è solo 
per il destinatario che opera il differimento al 
giorno successivo del momento perfezionati-
vo della notifica stessa.
Predette notifiche assumono rilevanza per il cor-
retto computo dei termini di costituzione in giudi-
zio o per la proposizione dell’appello incidentale.

2.Modalità operative delle notifiche tramite PEC

A cura dell’ Avv. Maurizio Villani e Avv. Lucia Morciano
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La circolare n.1/DF del MEF ha ritenuto oppor-
tuno evidenziare alcuni elementi da indicare 
nell’oggetto e nel messaggio di PEC al fine di: 
- consentire al destinatario la corretta individua-
zione dell’atto notificato (ricorso o provvedimen-
to del giudice) per le conseguenti attività defen-
sionali; 
- consentire al destinatario di comprendere la fi-
nalità della notifica dell’atto; 
- permettere al notificante, una volta perfezionata 
la procedura di notifica, di ottenere ricevute PEC 
di accettazione e consegna complete di tutte le 
informazioni e i dati riguardanti gli atti oggetto di 
notifica. 
Precisamente, in caso di notifica di un atto in-
troduttivo del giudizio è consigliabile inserire 
nell’oggetto la seguente dicitura “notificazione ai 
sensi dell’art. 16 bis, comma 3, D.Lgs. n. 546/92” 
e nel corpo del messaggio, indicare: 
- la tipologia dell’atto (es: ricorso, appello, istan-
za di pubblica udienza, sentenza, ecc.); 
- l’atto impositivo impugnato ovvero gli estremi 
della sentenza; 
- il nome, cognome ed il codice fiscale del difen-
sore/ufficio notificante; 
- il nome e cognome o la denominazione e ragio-
ne sociale ed il codice fiscale della parte che ha 
conferito la procura alle liti ove necessaria; 
- il nome e cognome o la denominazione e ragio-
ne sociale del destinatario; 
- l’indirizzo di PEC a cui l’atto viene notificato; 
- l’indicazione della Commissione tributaria adita. 
Ove la notifica abbia a oggetto la sentenza è op-
portuno indicare nell’oggetto la dicitura “notifica-
zione ai sensi dell’art. 16 bis, comma 3, D.Lgs. n. 
546/92” e nel messaggio specificare che si tratta 
di notifica ai sensi dell’art. 38 del D.Lgs. n. 546/92, 
ai fini della decorrenza del termine breve.

3.Prova delle notifiche 
La prova delle notifiche PEC degli atti proces-
suali digitali consiste nel depositare successiva-
mente tramite il PTT i seguenti file originati dal 
sistema informatico del gestore della PEC: 
- la ricevuta di accettazione (RdAC) sottoscritta 
con la firma del gestore del mittente; 
- la ricevuta di avvenuta consegna (RAC) sotto-
scritta con la firma del gestore del destinatario. 

4.Standard degli atti oggetto di notificazione 
Giova rammentare che gli atti e i documenti pro-
cessuali che la parte o il difensore intende noti-
ficare a mezzo PEC devono rispettare, ai sensi 

all’articolo 2 del Regolamento n. 163/2013 e 
degli articoli 6 e 10 del decreto direttoriale 4 
agosto 2015 (regole tecniche), determinati re-
quisiti dimensionali e tecnici che garantiscano 
l’uniformità e l’interoperabilità dei sistemi infor-
matici. 
In particolare, i documenti da notificare tramite 
PEC devono seguire gli stessi dettami, con riferi-
mento alla dimensione e al formato previsti per il 
deposito al Sigit.
A tal proposito, occorre ribadire che il Sigit con-
sente solo il caricamento dei documenti attra-
verso il portale, ma non l’utilizzo della Pec (se 
non per le comunicazioni); i files devono essere 
in formato Pdf/A e devono essere firmati digital-
mente.
Il rispetto degli standard tecnici garantisce l’au-
tenticità, la leggibilità, l’integrità, l’immodifica-
bilità e l’affidabilità degli atti digitali processuali 
nel tempo, come previsto dall’art. 44 del D.lgs. 
n. 82/2005 anche ai fini della loro conservazione 
sostitutiva.

5. Indirizzi PEC 
Gli atti redatti con gli standard previsti dalle re-
gole tecniche sono notificati all’indirizzo PEC del 
destinatario risultante dagli elenchi pubblici indi-
cati nell’art. 7 del Regolamento n. 163/2013. 
Infatti, nel processo tributario, la PEC è reperibi-
le nei seguenti pubblici elenchi: 
- INI-PEC: indice nazionale dei domicili digitali 
delle imprese e dei professionisti iscritti in albi 
ed elenchi istituiti con legge dello Stato, di cui 
all’articolo 6-ter del CAD; 
- IPA: indice nazionale dei domicili digitali delle 
pubbliche amministrazioni e dei gestori dei pub-
blici servizi di cui all’art. 6-ter del CAD. 
- Il MEF, nella predetta circolare, ha precisato 
che nel PTT la PEC degli avvocati non può 
essere estratta dal REGINDE, registro gesti-
to dal Ministero della Giustizia. Infatti, nel pro-
cesso tributario, a differenza di quello civile ed 
amministrativo, possono assumere la difesa tec-
nica non solo gli avvocati, ma diverse categorie 
di professionisti individuate nell’articolo 12 del D. 
Lgs. n. 546/92. 

6. Criticità delle notifiche telematiche 
Le notifiche telematiche come sopra descritte, 
potrebbero non risultare possibili o non perfe-
zionarsi. Tra le ipotesi riscontrabili, la circolare 
citata individua: 
- mancata indicazione dell’indirizzo PEC 
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nell’atto introduttivo, ove lo stesso non sia re-
peribile nei pubblici elenchi; 
- mancata consegna del messaggio di posta 
elettronica certificata per cause imputabili al 
destinatario (ad. es. casella incapiente o inattiva); 
- notifica a soggetto non obbligato alla titola-
rità di un indirizzo PEC, che comunque non è 
stato indicato nel primo atto difensivo. 
Il notificante, nei casi sopra esposti, in base a 
quanto stabilito dal comma 2 dell’art. 16-bis 
del D.Lgs. n. 546/92, dovrà attivare tempestiva-
mente le modalità tradizionali di notifica degli atti 
processuali, previste dall’art. 16 del medesimo 
decreto legislativo. 
Infine, in caso della c.d. “irreperibilità assoluta” 
del soggetto destinatario della notifica, ossia: 
in mancanza di elezione del domicilio o della di-
chiarazione della residenza o della sede nel ter-
ritorio dello Stato della parte; 
nell’assoluta incertezza degli elementi sopra in-
dividuati che rende impossibile la notificazione 
al destinatario secondo le regole previste dal 
suddetto articolo 16; occorre procedere, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, del D.Lgs. n. 

546/92, mediante il deposito degli atti presso la 
segreteria della Commissione tributaria. 

6.1. La mancata notifica per cause imputabili 
al destinatario della PEC 
La circolare in esame ha individuato il comporta-
mento da eseguire nel caso in cui le procedure 
di notifica via PEC, tra soggetti che hanno fatto 
ricorso al PTT, non siano andate a buon fine 
per cause imputabili al destinatario.
In questi casi, il notificante è tenuto a segui-
re tempestivamente le procedure di notifica 
analogiche previste dall’articolo 16 del D.L-
gs. n. 546/92 (consegna a mani proprie, servizio 
postale, ufficiale giudiziario). 
Questo comporta la redazione del ricorso in ori-
ginale cartaceo e di una dichiarazione nella qua-
le si attesta che la notifica avviene con la moda-
lità analogica prescelta in quanto la precedente 
notifica a mezzo PEC non è andata a buon fine 
per cause imputabili al destinatario.
Inoltre, secondo il predetto documento del MEF, 
il notificante che risulti ex lege pubblico ufficia-
le (tipicamente l’ente impositore), potrà stam-
pare una copia analogica del ricorso nativo 
digitale sottoscritto e firmato digitalmente, della 
ricevuta di accettazione e di quella di mancata 
consegna della PEC. Lo stesso soggetto dovrà 
redigere, altresì, una dichiarazione attestante, ai 

sensi dell’art. 23, comma 1, del CAD, che le co-
pie analogiche dell’atto giudiziario, della ricevu-
ta di accettazione e di mancata consegna PEC, 
sono conformi agli originali digitali detenuti e che 
la notifica avviene con la modalità analogica pre-
scelta in quanto la precedente notifica via PEC 
non è andata a buon fine per cause imputabili al 
destinatario. 
La circolare citata, per di più, ha precisato che, 
nei casi sopracitati, la notifica ex articolo 16 del 
D.Lgs n. 546/92 dovrà essere effettuata entro un 
termine ragionevole, secondo il pacifico orien-
tamento della Corte di Cassazione. Le Sezioni 
Unite, con sentenza n. 14594/2016, hanno infatti 
precisato che tale termine corrisponde a un “tem-
po pari alla metà dei termini indicati dall’art. 325 
c.p.c. per ciascun mezzo di impugnazione, salvo 
circostanze eccezionali di cui sia data rigorosa 
prova” (in sostanza, il termine ragionevole viene 
individuato nella metà del termine breve di impu-
gnazione). 
Le due procedure alternative sopra esplicate (re-
dazione del ricorso in originale cartaceo o stampa 
del ricorso nativo digitale) trovano applicazione 
anche per le notifiche effettuate dagli enti imposi-
tori e dai soggetti della riscossione nei confronti 
dei contribuenti che si difendono personalmente 
ai sensi dell’articolo 12, comma 2, del D. Lgs. n. 
546/92, non obbligati ex lege alla titolarità di un 
indirizzo PEC, comunque non indicato nel primo 
atto difensivo.
Rimane ferma la necessità che anche nelle ipo-
tesi di notifica tradizionale sopra descritte ex ar-
ticolo 16 del D.Lgs. n. 546/92, la parte ricorrente 
provveda al deposito telematico: 
- della scansione dell’atto del ricorso in originale 
cartaceo ove sia stato notificata tale tipologia di ri-
corso; in tale ipotesi, si consiglia di inviare anche 
l’atto difensivo in formato nativo digitale, con spe-
cifica dichiarazione di conformità all’atto notificato; 
- dell’atto nativo digitale ove sia stata notificata 
la sua copia analogica da parte del soggetto che 
riveste la qualifica di pubblico ufficiale. 
In entrambi i casi, il deposito dovrà essere cor-
redato delle rispettive prove di avvenuta notifica 
con modalità analogiche unitamente alle relati-
ve attestazioni di conformità ai sensi dell’articolo 
25-bis, comma 1, del D.Lgs. n. 546/92, nonché 
dei file delle ricevute PEC non andate a buon 
fine, ove presenti.

Avv. Maurizio Villani
Avv. Lucia Morciano
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“Rottamazione-TER” e “saldo
e stralcio”: riapertura dei termini
per chi è rimasto escluso

A cura dell’ Avv. Maurizio Villani e Avv. Federica Attanasi

Il  Decreto Legge n. 34/2019  (“decreto Cresci-
ta”), convertito con modificazioni dalla L. n. 
58/2019, ha riaperto i termini per aderire alla “rot-
tamazione-ter”  delle cartelle e al c.d “saldo e 
stralcio” dei debiti fiscali e contributivi delle per-
sone fisiche in difficoltà economica. Per aderire 
alla Definizione agevolata 2018 è necessario pre-
sentare l’apposita dichiarazione di adesione en-
tro il 31 luglio 2019.

• Premessa
La Legge n. 58/2019, di conversione del c.d. “De-
creto Crescita” (D.L. n.34/2019), ha riaperto i termini 
della pace fiscale 2018/2019. Il testo della norma in 
esame prevede che, il debitore rimasto escluso dalla 
precedente sanatoria appena conclusa, possa anco-
ra aderire alla terza edizione della rottamazione e al 
c.d. “saldo e stralcio” delle cartelle entro il 31 luglio 
2019, con le modalità e in conformità alla modulistica 
che l’agente della riscossione ha già pubblicato sul 
proprio sito internet. Sono ammessi anche tutti colo-
ro i quali abbiano presentato la precedente istanza 
di adesione in ritardo, rispetto alla scadenza del 30 
aprile 2019.
La disciplina di fondo resta quella originaria, fatta ec-
cezione per i necessari aggiornamenti derivanti dalla 
rimodulazione delle rate da pagare.
Tuttavia, dalla riapertura dei termini risultano 
esclusi i ruoli affidati all’agente della riscossione 
successivamente al 31 dicembre 2017 e i debi-
ti già ricompresi nelle dichiarazioni di adesione 
presentate entro lo scorso 30 aprile.

• “Rottamazione-ter” e “Saldo e stralcio”: disci-
plina generale
Al fine di operare un’accurata analisi dell’argomento 
in esame, occorre inquadrare la disciplina di fondo 
delle due sanatorie e chiarire, in primis, che l’art. 3 
del D.L. n. 119/2018 (convertito con modifiche in 
legge 17/12/2018, n. 136 - G.U. n. 293 del 18 dicem-
bre 2018), ha riproposto in un’ottica generale di 
“pacificazione fiscale”, la terza edizione della 
c.d. “rottamazione” delle cartelle.

Il provvedimento, sulla falsa riga delle precedenti 
edizioni (disciplinate dall’art. 6, D.L. n. 193/2016 e 
dall’art. 1, D.L. n. 148/2017), ha previsto la possibilità 
di definire i carichi affidati all’agente della riscossione 
nel periodo compreso tra il 2000 e il 2017. Di fatto, 
è stata riproposta anche in questo caso la possibilità 
di provvedere all’estinzione di un proprio debito con 
il Fisco, senza dover versare al contempo gli importi 
relativi alle sanzioni e agli interessi di mora.
Una delle novità di maggior rilievo è da rinvenirsi 
nella tempistica dei versamenti delle somme dovute; 
il decreto legge n. 119/2018 ha, infatti, previsto un 
numero massimo di 18 rate (per un massimo di 
cinque annualità) da versare:
- le prime due (pari ciascuna al 10%) entro il 31 lu-
glio e il 30 novembre 2019;
- le restanti 16, di pari importo, scadenti il 28 febbra-
io, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre di 
ciascun anno a decorrere dal 2020.
Inoltre, il tasso di interesse per fruire della dilazione 
è stato fissato nella misura del 2% annuo, calcolato 
a partire dal 1° agosto 2019. 
Parallelamente, l’ultimo tassello della c.d. pace fisca-
le 2019, è stato poi rappresentato da un altro tipo 
di definizione agevolata denominata “saldo e stral-
cio” dei debiti fiscali e contributivi delle persone fisi-
che in difficoltà economica; si tratta, senza dubbio, 
di una delle principali misure fiscali contenute nella 
Legge di Bilancio 2019 (L. n. 145/2018 in G.U. n. 
302 del 31 dicembre 2018) e rappresenta una sorta 
di “super rottamazione” rivolta alle persone fisiche 
che abbiano un Isee fino a 20mila euro. Si tratta 
di un nuovo pezzo di un puzzle che si aggiunge ai 
numerosi interventi di pacificazione fiscale introdotti 
dal D.L. n.119/2018 e che consente lo stralcio di 
specifici carichi affidati all’agente della riscos-
sione tra il 1° gennaio 2000 e il 31 dicembre 2017. 
Più nel dettaglio, la legge di bilancio 2019 ha intro-
dotto, solo per le persone fisiche, che versano in 
una grave e comprovata situazione di difficoltà 
economica, il cosiddetto “saldo e stralcio” dei de-
biti fiscali e previdenziali, ossia una riduzione delle 
somme dovute nelle ipotesi di carichi tributari. Nel 
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1.  Acronimo di “Indicatore della situazione economica equivalente”.

perimetro di quest’ultima sanatoria rientrano, dun-
que, le cartelle riguardanti i contributi non versati alle 
casse professionali o a quelle separate dei lavoratori 
autonomi, e quelle riguardanti non solo il semplice 
omesso versamento di Irpef e Iva, ma anche la cor-
rezione dei dati dichiarati. In sostanza, l’adesione a 
quest’ultima sanatoria, ha consentito l’abbattimento 
integrale delle sanzioni e degli interessi di mora 
e il versamento del capitale in misura ridotta e 
variabile a seconda della classe di Isee del de-
bitore (il valore dell’imposta da versare può essere 
ridotto sino all’84%).  

Più nel dettaglio, l’art.1, co. 187, L. 145/2018, ha 
disposto che i contribuenti che hanno accesso alla 
sanatoria e che, quindi, risultano avere un Isee non 
superiore a 20 mila euro, possono estinguere i pro-
pri debiti in forma agevolata:
- senza corrispondere le sanzioni e gli interessi 
di mora di cui all’articolo 30, comma 1, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, ovvero le sanzioni e le somme aggiuntive 
di cui all’articolo 27, comma 1, del decreto legislativo 
26 febbraio 1999, n. 46;

- e pagando solo una percentuale ridotta a tito-
lo di capitale e interessi da ritardata iscrizione 

a ruolo.

In particolare, la quota agevolata per il pagamento è 
stata così differenziata:
- 16%  delle somme dovute  a titolo di capitale e 
interessi di ritardata iscrizione a ruolo in presenza 
di ISEE non superiore a 8.500 euro;
- 20% delle somme dovute a titolo di capitale e in-
teressi di ritardata iscrizione a ruolo con  ISEE1 da 
8.500,01 a 12.500 euro;
- 35%  delle somme dovute  a titolo di capitale e 
interessi di ritardata iscrizione a ruolo con ISEE da 
12.500,01 a 20.000 euro.

In effetti, gli sconti sul capitale sono scaglionati 
in funzione dell’indicatore della situazione eco-
nomica e la riduzione dell’importo da pagare è 
tanto maggiore quanto più basso è l’indicatore 
della situazione economica. Tale riduzione, pe-
raltro, si aggiunge all’azzeramento delle sanzioni 
e degli interessi di mora. 
Tra gli importi da versare sono da aggiungere, inol-
tre, le somme maturate a favore dell’Agente della ri-
scossione a titolo di aggio e spese per procedure 
esecutive e diritti di notifica (art. 1, co. 187, let. b, 

L. n. 145/2018).
L’unica eccezione, rispetto al parametro Isee, ri-
guarda i soggetti in stato di sovraindebitamento 
(articolo 14-ter della legge 3/2012); quest’ultimi, 
infatti, ai sensi dell’art.1, co. 188, L. 145/2018 po-
tranno estinguere i debiti iscritti a ruolo, indipen-
dentemente dal valore Isee del proprio nucleo 
familiare.  In buona sostanza, sono stati ammes-
si di diritto alla sanatoria del “saldo e stralcio”, 
anche i contribuenti (solo persone fisiche) per i 
quali, indipendentemente dal valore Isee del pro-
prio nucleo familiare, alla data di presentazione 
della dichiarazione di adesione alla definizione, 
sia stata aperta la procedura di liquidazione dei 
beni di proprietà, nell’ambito della disciplina del-
la composizione della crisi da sovraindebitamen-
to, secondo l’articolo 14-ter, legge n. 3 del 2012. 
Invero, in questo caso, per i soggetti rientranti in 
tale fattispecie, l’importo da pagare a titolo di ca-
pitale e interessi da ritardata iscrizione è pari al 
10% di quello dovuto. 
In definitiva, il debitore in stato da sovraindebita-
mento, e per il quale non ricorrano le condizioni di 
inammissibilità, può chiedere la liquidazione di tutti i 
suoi beni e in questo caso, aderendo alla sanatoria 
del “saldo e stralcio” delle proprie cartelle, può farlo 
versando esclusivamente il 10% del debito residuo 
dopo aver sottratto sanzioni e interessi di mora. 
In conclusione, in tale eventualità, lo stralcio 
sarà pari al 90% del totale affidato.
Inoltre, come previsto dall’art.1, co. 190 cit., ai fini di 
un corretto ed efficace “saldo e stralcio”, è necessa-
rio che il pagamento del debito venga effettuato:
a) in un’unica soluzione  entro il 30 novembre 
2019;
b) oppure in 5 rate così suddivise:
- 35% dell’importo dovuto entro il 30 novembre 
2019;
- 20% dell’importo dovuto entro il 31 marzo 2020;
- 15% dell’importo dovuto entro il 31 luglio 2020;
- 15% dell’importo dovuto entro il 31 marzo 2021;
- il restante 15% entro il 31 luglio 2021.

In caso di pagamento rateale si applica un tasso d’in-
teresse pari al 2% annuo a decorrere dal 1° dicem-
bre 2019.   Inoltre, così come disposto per la terza 
rottamazione, anche in questa ipotesi per chi paga 
a rate, nel caso di pagamento tardivo, è prevista al 
massimo una tolleranza di cinque giorni. Si tratta del-
la c.d. misura del “lieve inadempimento”, in base 
alla quale la sanatoria continuerà a ritenersi effi-
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cace, solo laddove il ritardo nel pagamento delle 
rate non superi i 5 giorni. 

• Il Decreto Legge n. 34/2019 (“decreto Crescita”) 
e la riapertura dei termini
Come noto, il 30 aprile 2019 è scaduto il termine 
ultimo per aderire sia alla “rottamazione-ter” che 
al “saldo e stralcio” delle cartelle (in tal senso si 
è registrato un livello di adesione senza precedenti: 
sono state registrate quasi 1,7 milioni di domande di 
adesione, pari a circa 16 miliardi di euro). 
A ogni modo, per la terza versione della rottama-
zione e per il saldo e stralcio, la procedura di 
adesione non è realmente spirata.
Come già rilevato in premessa, il Decreto Legge n. 
34/2019 (“decreto Crescita”), convertito con mo-
dificazioni dalla L. n. 58/2019, ha riaperto i ter-
mini per aderire alla “rottamazione-ter” delle car-
telle e al c.d. “saldo e stralcio” dei debiti fiscali 
e contributivi delle persone fisiche in difficoltà 
economica: in sostanza, c’è ancora tempo fino 
al 31 luglio 2019 per accedere alle due tipologie 
di sanatoria. 
Più nel dettaglio, la Legge 28 giugno 2019, n. 58, 
di conversione del D.L. n. 34/2019 (c.d. Decreto 
Crescita) ha, di fatto, disposto all’art.16-bis che la 
“Riapertura dei termini per gli istituti agevolativi 
relativi ai carichi affidati agli agenti della riscos-
sione”, tanto da consentire la possibilità di pre-
sentare la domanda di adesione entro il 31 luglio 
2019. Saranno considerate valide anche le istan-
ze inoltrate dopo il 30 aprile e prima della data di 
entrata in vigore della conversione del decreto 
Crescita.
Si tratta, però, di una riapertura dei termini su cui è 
stato fissato un vero e proprio perimetro. In primo 
luogo, non è stata prevista nessuna estensione 
ai carichi affidati alla riscossione nel 2018 - detto 
in altri termini, saranno rottamabili solo le car-
telle consegnate dagli enti impositori tra il 2000 
e il 2017 - e, inoltre, il numero delle rate per il 
pagamento della rottamazione ter non è più di 
18 e spalmato su cinque anni (come per chi ha 
aderito entro il 30 aprile), bensì di 17 rate con un 
piano di ammortamento del debito ridotto a circa 
quattro anni.
Più nel dettaglio, con specifico riferimento alla rotta-
mazione-ter, l’art. 16-bis, comma 1 lett. b), del D.L. 
n. 34/2019, convertito, con modificazioni, dalla Leg-
ge n. 58/2019, prevede che chi aderirà alla riapertura 
dei termini entro il 31 luglio 2019:
- potrà pagare gli importi dovuti in un’unica solu-
zione entro il 30 novembre 2019 o nel numero mas-

simo di 17 rate, la prima delle quali in scadenza 
il 30 novembre 2019 e pari al 20% della somma 
richiesta;
- che le rate successive alla prima saranno di 
pari importo e avranno quattro scadenze annue 
fisse a partire dal 2020: 28 febbraio, 31 maggio, 
31 luglio e il 30 novembre;
- che gli interessi saranno dovuti, nella attuale misura 
del 2% annuo, a partire dal 1° dicembre 2019.
Limitatamente ai debiti relativi ai carichi già oggetto 
di definizione agevolata ai sensi dell’art. 1 del D.L. n. 
148/2017, per i quali non sia stato effettuato, entro il 
7 dicembre 2018, il pagamento delle rate in scaden-
za nei mesi di luglio, settembre e ottobre 2018 (art.3, 
comma 23, D.L. n. 119/2018), l’art. 16-bis, comma 
1, lett. e), del D.L. n. 34/2019, convertito, con modifi-
cazioni, dalla Legge n. 58/2019, prevede che le som-
me dovute a titolo di definizione agevolata potranno 
essere versate:
- in un’unica soluzione, entro il 30 novembre 2019;
- oppure nel numero massimo di 9 rate consecuti-
ve, la prima delle quali, di importo pari al 20%, sca-
dente il 30 novembre 2019 e le restanti, ciascuna di 
pari importo, scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 
31 luglio ed il 30 novembre degli anni 2020 e 2021.
In caso di pagamento rateale, gli interessi di cui al 
comma 3 dell’articolo 3 del citato decreto-legge n. 119 
/2018 sono dovuti a decorrere dal 1° dicembre 2019.

Inoltre, ai sensi dell’art.16bis cit., le norme de qu-
ibus:
- si applicano alle dichiarazioni tardive, presenta-
te successivamente al 30 aprile 2019 e anterior-
mente alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del provvedimento in esame (sul 
punto è necessario rilevare che l’Ader, con un co-
municato stampa che ha accompagnato la pubbli-
cazione dei nuovi modelli di adesione DA-2018-R, 
ha specificato che le istanze di rottamazione già tra-
smesse in ritardo rispetto alla scadenza del 30 aprile, 
non dovranno essere ripresentate, poiché saranno 
automaticamente valutate per effetto della riapertura 
dei termini) ;
- si applicano ai soggetti decaduti dalla prima 
rottamazione (art.6, D.L. 193/2016) o dalla rotta-
mazione-bis (art.1, D.L. 148/2017);
- non si applicano ai carichi affidati agli agenti 
della riscossione a titolo di risorse proprie tradi-
zionali UE e all’Iva all’importazione.
Infine, la nuova disciplina prevede che l’Ader deb-
ba rispondere alle nuove istanze di rottamazione 
entro il 31 ottobre 2019, comunicando date, rate e 
importi da pagare.



Tr
ib

ut
i

Fi
sc

o

10 Tribuna Finanziaria - n. 4

Con riferimento alle cartelle emesse dagli enti locali, 
occorre chiarire che l’art.15 del D.L. 34/2019 cit., ha 
riproposto anche successivamente alla conversione 
in legge, la rottamazione delle ingiunzioni degli enti 
territoriali, mutuando la disciplina originaria previ-
sta per la prima rottamazione dall’art. 6-ter del D.L. 
193/2016.

Con specifico riferimento al “saldo e stralcio”, invece, 
l’art. 16-bis, comma 2, del D.L. n. 34/2019, conver-
tito, con modificazioni, dalla Legge n. 58/2019, ferma 
restando la scadenza della nuova domanda fissata 
al 31 luglio 2019, ha altresì confermato regole e tem-
pistiche già previste originariamente dall’art. 1, com-
mi 184 e 185, della Legge n. 145/2018. In sostanza, 
anche in questo caso, rientrano nell’ambito applica-
tivo della definizione per estinzione dei debiti previ-
sta per i contribuenti che versano in una grave e 
comprovata situazione di difficoltà economica, i 
carichi – intestati a persone fisiche - affidati all’A-
gente della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 
dicembre 2017 - derivanti esclusivamente:
 - dall’omesso versamento di imposte risultanti 
dalle dichiarazioni annuali e dalle attività di cui all’art. 

36-bis del DPR n. 600/1973 e all’articolo 54-bis, 
del DPR n. 633/1972, a titolo di tributi e relativi in-

teressi e sanzioni;
- dall’omesso versamento di contributi dovu-
ti dagli iscritti alle Casse previdenziali professionali 
o alle gestioni previdenziali dei lavoratori autonomi 
dell’INPS con esclusione di quelli richiesti a seguito 
di accertamento. 
Sussiste una grave e comprovata situazione di 
difficoltà economica qualora l’Indicatore del-
la situazione economica equivalente (ISEE) del 
nucleo familiare stabilita ai sensi del DPCM 
n.159/2013 non sia superiore a 20.000,00 euro 
(art. 1, comma 186, Legge n.145/2018) oppure, 
alla data di presentazione della dichiarazione 
di adesione alla definizione, sia stata aperta la 
procedura di liquidazione di cui all’articolo 14-ter 
della Legge n. 3/2012 (art. 1, comma 188, Legge 
n. 145/2018). 
Inoltre, come previsto dal co. 190, art. 1, Legge n. 
145/2018, anche in questa ipotesi, il pagamento 
dell’importo dovuto a titolo di “saldo e stralcio” 
dovrà avvenire:
- in un’unica soluzione con scadenza 30 novem-
bre 2019; 
- oppure nel numero massimo di 5 rate consecu-
tive così suddivise:
- 35% dell’importo dovuto entro il 30 novembre 
2019;

- 20% dell’importo dovuto entro il 31 marzo 2020;
- 15% dell’importo dovuto entro il 31 luglio 2020;
- 15% dell’importo dovuto entro il 31 marzo 2021;
- il restante 15% entro il 31 luglio 2021.

In caso di pagamento rateale si applica un tasso d’in-
teresse pari al 2% annuo a decorrere dal 1° dicem-
bre 2019.   Inoltre, così come disposto per la terza 
rottamazione, anche in questa ipotesi per chi paga 
a rate, nel caso di pagamento tardivo, è prevista al 
massimo una tolleranza di cinque giorni. Si tratta del-
la c.d. misura del “lieve inadempimento”, in base 
alla quale la sanatoria continuerà a ritenersi effi-
cace, solo laddove il ritardo nel pagamento del-
le rate non superi i 5 giorni. è una vera e propria 
clausola di salvaguardia contro la perdita dei benefici 
del “saldo e stralcio” per le ipotesi di lievi ritardi nel 
pagamento delle rate. Diversamente, sarà sufficien-
te anche un ritardo di soli 6 giorni per perdere tutti i 
benefici ottenuti e decadere così dalla sanatoria de 
qua.
Peraltro, si rileva che il pagamento delle somme do-
vute può avvenire per compensazione con i crediti 
certificati per appalti e forniture Pa e che, di contro, 
non è ammessa la compensazione con crediti d’im-
posta tramite F24.
Infine, si ricorda che in caso di trasmissione del mo-
dello di adesione al “saldo e stralcio”, in assenza dei 
requisiti di legge, la domanda sarà trattata automati-
camente come istanza di rottamazione-ter. 

• Conclusioni
In definitiva, a seguito del grande successo ottenuto 
con le precedenti edizioni della rottamazione dei ruoli 
e del saldo e stralcio, si è ora chiamati ad assistere a 
una nuova riapertura dei termini, fortemente voluta 
e auspicata dalla maggioranza parlamentare e dal Go-
verno. C’è tempo sino al 31 luglio 2019 e si tratta, di 
certo, di un’occasione che dovrà essere attentamente 
valutata da ogni singolo contribuente coinvolto, che 
dovrà essere consapevole del fatto che lo “sconto” 
previsto dalla riapertura dei termini della rottamazio-
ne-ter e del saldo e stralcio sarà lo stesso delle prece-
denti edizioni e che, di contro, per chi rateizza, il tasso 
d’interesse sarà del 2 % e che il pagamento per la 
rottamazione-ter potrà essere dilazionato in circa 
4 anni mediante un piano di ammortamento di 17 
rate, mentre per il saldo e stralcio dovrà avveni-
re sempre nel termine di 3 anni e con un numero 
massimo di 5 rate consecutive.

Avv. Maurizio Villani
Avv. Federica Attanasi
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La necessità di incrementare le garanzie degli indi-
vidui che si trovino in una posizione di soggezione 
rispetto ad un potere amministrativo, accompagna-
ta all’evoluzione della tutela nei confronti dei poteri 
privati, ha fornito una manifesta riprova della rela-
tività giuridica delle situazioni soggettive, partico-
larmente sensibili ai cambiamenti che investono il 
senso del significato assunto dalla loro speciale
protezione1.
Nel corso del tempo, si è assistito al passaggio da 
un sistema improntato sulla logica del potere ad un 
sistema incentrato sul rapporto, in cui “la tutela non 
viene filtrata dall’interesse pubblico e non si realiz-
za attraverso la via indiretta delle norme di azione”2. 
Ne è derivato l’utilizzo, come regole di condotta, di 
principi di diritto comune per sostenere le ragioni 
del privato, quali la buona fede ed il legittimo affi-
damento, e di principi già specifici dell’agire ammi-
nistrativo, quali la trasparenza e l’imparzialità.
In ragione dello statuto costituzionale dell’ammi-
nistrazione, che implica un carattere pubblico del 
potere amministrativo e, quindi, un esempio carat-
teristico di tutela avverso il suo esercizio, la fun-
zionalizzazione dell’attività amministrativa si riflette 
sul provvedimento, la cui validità è, conseguente-
mente, condizionata dall’interesse pubblico.
Con il canone della buona fede, si è andata im-
ponendosi l’idea che la correttezza investisse an-

che l’amministrazione pubblica nel suo agire ‘iure 
privatorum’3 e che fosse applicabile solamente ai 
rapporti giuridici paritari, assorbendosi nell’interes-
se pubblico.
Il principio della buona fede è direttamente connes-
so a quello di legalità, poiché dal dovere di buona 
fede in capo all’amministrazione pubblica si desu-
me l’unitarietà sostanziale dell’ordinamento giuridi-
co4 e l’imparzialità amministrativa. Quest’ultima, a
sua volta, risolvendosi nel dovere di buona fede, 
viene a coincidere con il principio di tutela dell’affi-
damento, “in base al quale, una volta che un com-
portamento del soggetto sia stato assunto, lo ob-
bliga a conformare l’ulteriore suo comportamento 
a ciò che esso ha voluto essere secondo verità e 
fedeltà”5.
In definitiva, la buona fede è vista quale principio 
regolatore dei rapporti di collaborazione perché 
riferisce “la conformità del comportamento alla 
coscienza, la sua verità e sincerità”6. Si tratta, so-
prattutto, di coscienziosità in rapporto non tanto 
allo stato oggettivo dei fatti, quanto a quello delle 
conoscenze effettive che il soggetto ha assunto o 
che avrebbe dovuto assumere comportandosi se-
condo diligenza.
La buona fede, quindi, nella sua dimensione og-
gettiva, si applica ad ogni relazione fra soggetti e, 
nei confronti di un soggetto imparziale come l’am-

L’esercizio delle funzioni essenziali ed indifferibili della 
pubblica amministrazione tra buona fede e legittimo 
affidamento: la validità e l’efficacia diretta ed immediata 
nei confronti dei terzi degli atti del funzionario di fatto in 
rapporto all’interpretazione delle norme erariali

A cura dell’ Avv. Maurizio Villani e Chiara Stefanizzi

1. Sul rapporto di equilibrio intercorrente fra privato ed amministrazione pubblica, si vedano F. BENVENUTI, Funzione amministrativa, 
procedimento, processo, in Riv. trim. diritto pubblico, 1952, 118; ID., L’amministrazione oggettivata: un nuovo modello, in Riv. trim. 
scienza dell’amministrazione, 1978, 6; ID., Per un diritto amministrativo paritario, in Studi in memoria di Guicciardi, Padova, 1975, 893; 
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2. C. CUDIA, Funzione amministrativa e soggettività della tutela, dall’eccesso di potere alle regole del rapporto, Milano, 2008, 162, nota 1.
3. M.S. GIANNINI, La responsabilità precontrattuale dell’amministrazione pubblica, in Scritti in onore di Jemolo, Milano, 1963, 285; ID., 
Istituzioni di diritto amministrativo, Milano, 1981, 518; G. MIELE, La manifestazione di volontà del privato nel diritto amministrativo, 
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4. A. ROMANO, Amministrazione, principio di legalità, in Dir. amm., 1999, 120; P.M. VIPIANA, L’autolimite della pubblica amministra-
zione. L’attività amministrativa tra coerenza e flessibilità, Milano, 1999, 176; A. POLICE, La predeterminazione delle decisioni ammi-
nistrative. Gradualità e trasparenza nell’esercizio del potere discrezionale, Napoli, 1997. Si vedano, invece, in giurisprudenza, Cons. 
Stato, Sez. V, 30 maggio 2005, n. 2755, in Foro amm. Cons. St., 2005, 1497.
5. F. BENVENUTI, Per un diritto amministrativo paritario, in Studi in memoria di Guicciardi, Padova, 1975, 819. Si vedano pure U. AL-
LEGRETTI, L’imparzialità amministrativa, Padova, 1965, 272; F. MANGANARO, Principio di buona fede e attività delle amministrazioni 
pubbliche, Napoli, 1995, 57; F. BENATTI, Principio di buona fede e obbligazione tributaria, in B.T., 1.
6. U. ALLEGRETTI, L’imparzialità amministrativa, Padova, 1965, 274.
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ministrazione, opera in maggior misura in quanto 
si pone fra la dimensione della verità e quella della
giustizia. Pertanto, la stessa presiede ad ogni de-
cisione amministrativa e fa scaturire l’obbligo di 
bilanciamento dell’interesse pubblico con gli inte-
ressi connessi all’affidamento7.
La tutela del legittimo affidamento non si traduce in 
un obbligo generico di agire secondo ‘strictu jus’ o 
nel divieto di ‘venire contra factum proprium’, ma si 
identifica nella valutazione degli interessi collegati 
al medesimo affidamento creatosi da un compor-
tamento precedente. Il canone dell’affidamento, 
così, non si costruisce quale principio della funzio-
ne procedimentale, bensì come regola che integra 
la decisione amministrativa. Esso opera ogniqual-
volta un terzo entra in contatto con la pubblica am-
ministrazione, come nel caso in cui questi voglia 
ottenere da chi gli si propone come funzionario 
pubblico un permesso ad eseguire una specificata 
attività e, solo dopo aver operato convinto, in buo-
na fede, di averlo ottenuto, scopre che quel fun-
zionario ha, in maniera illegittima, ricoperto quella 
funzione.
L’urgenza di una nuova dimensione relazionale 

dell’amministrazione, nonché di ricerca di un 
“assetto teorico idoneo a spiegare il dato feno-

menico e metagiuridico rappresentato dal cambia-
mento qualitativo e quantitativo delle relazioni che 
si instaurano tra cittadino e apparato burocratico”8, 
porta ad ammettere non soltanto il bisogno di una 
prospettiva relazionale dell’amministrazione pub-
blica, ma anche e soprattutto la valorizzazione del-
la protezione della fiducia dei cittadini nei confronti
della medesima. Si pensi, specificamente, all’istitu-
to giuridico del funzionario di fatto.
Il funzionario di fatto identifica una figura creata 
appositamente dalla dottrina per l’esercizio dell’a-
zione amministrativa da parte di un soggetto non 
avente la connessa legittimazione a compiere 
detta azione. La cd. teoria del funzionario di fatto 
implica l’ammettere come legittimi gli atti dal me-
desimo posti in essere qualora “si tratti di esercizio 
di funzioni essenziali e/o indifferibili, che per loro 
natura riguardino i terzi con efficacia immediata 
e diretta”9. Ne deriva che tale teoria può essere 

invocata solamente a vantaggio dei terzi e non a 
vantaggio dell’amministrazione procedente, assol-
vendo alla opportunità di salvaguardia della conti-
nuità dell’azione amministrativa e, al contempo, al 
bisogno di tutela dell’affidamento dell’amministrato 
che, senza colpa ed in buona fede, ha considerato 
valido l’esercizio della funzione pubblica.
Si tratta, per meglio specificare, di un caso di acom-
petenza sia perché l’atto amministrativo o l’attività 
si esplica mediante un soggetto privo della qualità 
di organo, sia perché l’atto di investitura non esiste, 
sia ancora perché il titolo è inefficace o viziato.
Il regime degli atti posti in essere dal funzionario 
di fatto risulta disomogeneo, tanto che, per la sua 
analisi, bisogna riferire della figura giuridica dell’u-
surpatore di pubbliche funzioni10, di quella dell’ine-
sistenza dell’atto di investitura o della sua nullità,
nonché di quella dell’ingerenza autorizzata, ossia 
dell’investitura formale in seguito retroattivamente 
caducata perché affetta da illegittimità.
Nella prima di queste ipotesi vi è carenza di pote-
re in astratto, perché manca totalmente il titolo di 
investitura; pertanto, gli atti adottati dall’usurpato-
re di pubbliche funzioni sono da considerarsi nulli 
perché non emanati da un organo amministrativo:
ciò prefigura un illecito punibile penalmente. Tutta-
via, bisogna effettuare una distinzione fra il caso in 
cui manchi originariamente il titolo ed il caso in cui
sopravvenga la carenza dello stesso perché il titolo, 
ab initio ritenuto valido, risulti viziato. Si è ritenuto, 
qui, che “sia che la legittimazione sia carente per 
vizio originario sia che per vizio sopravvenuto, gli 
atti emanati dal funzionario di fatto sarebbero nulli 
per carenza di potere in astratto” e, quindi, “non es-
sendoci nell’ordinamento una norma attributiva del 
potere ad un soggetto di emanare provvedimenti in 
nome e per conto della P.A., si configurerebbe una 
fattispecie assimilabile al difetto assoluto di attri-
buzioni di cui all’art. 21-septies l. 241/90”11. Se ne 
deduce che, non essendo prominente l’esercizio di 
un potere pubblico da parte di un’amministrazio-
ne pubblica, le eventuali controversie sarebbero di 
competenza del giudice ordinario.
Ulteriore orientamento, all’opposto, attribuisce le 
suddette ipotesi alla carenza di potere in concreto 

7. F. MERUSI, L’affidamento del cittadino, Milano, 1970, 128.
8. V. ANTONELLI, Contatto e rapporto nell’agire amministrativo, Padova, 2007, 219.
9. Si veda, tra le tante, Cons. Stato, Sez. IV, 20 maggio 1999, n. 853, secondo cui la teoria del funzionario di fatto “si fonda sull’esigenza 
di garantire i diritti dei terzi che vengono a contatto col funzionario medesimo e si sostanzia dunque nella tutela della buona fede del 
privato; ed in questa prospettiva gli effetti presi in considerazione dalla teoria in esame sono solo quelli favorevoli al privato. è stato 
anche affermato che la teoria del c.d. funzionario di fatto si fonda sul principio di continuità dell’azione amministrativa”.
10. Secondo l’art. 347 c.p., si tratta di colui che si appropria, con dolo, di poteri funzionali pubblici.
11. A.P. ESPOSITO, Il funzionario di fatto: in particolare, la sorte degli atti adottati, in www.diritto.it, 2017.
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12. Si annoverano, fra le tante, Tar Lazio, Roma, Sez. II, 15 marzo 2012, n. 2550; Cons. Stato, Sez. IV, 20 maggio 1999, n. 853.
13. A.P. ESPOSITO, Il funzionario di fatto: in particolare, la sorte degli atti adottati, in www.diritto.it, 2017.
14. Cfr. Cons. Stato, Sez. IV, 6 giugno 2001, n. 3070; Cons. Stato, Sez. V, 17 febbraio 2003, n. 821; T.A.R. Lazio, Roma, Sez. III-ter, 14 
febbraio 2006, n. 1073.
15. Cfr. Cons. Stato, Sez. VI, 24 maggio 2013, n. 2861.
16. Si vedano, per un maggiore approfondimento in ordine a questo aspetto, S. FANTINI, Attività amministrativa del funzionario di 
fatto ed invalidità derivata, in B. CAVALLO (a cura di), Il funzionario di fatto, Milano, 2005; M. DE PALMA, Sulla teoria del funzionario di 
fatto, in Urb. e app., 2000, 429 ss.; S. MAGRA, Principio di conservazione del provvedimento amministrativo fra nullità, annullabilità e 
inesistenza, in www.overlex.com, 2006.
17. M. DE PALMA, Sulla teoria del funzionario di fatto, in Urb. e app., 2000, 433 ss.
18. Cons. Stato, Ad. Plen., 29 febbraio 1992, n. 4; T.A.R., Marche, 29 luglio 1999, n. 909, in Foro amm., 2000, p. 1009; T.A.R. Lazio, 
Roma, Sez. III-ter, 14 febbraio 2006, n. 1073.

perché l’atto posto in essere dal funzionario di fat-
to è il risultato di un cattivo utilizzo del potere am-
ministrativo che ha come effetti l’annullamento ex 
art. 21- octies della legge n. 241/1990. In tal caso, 
invece, le controversie, semmai costituitesi, sareb-
bero di competenza del giudice amministrativo.
La teoria del funzionario di fatto, come già accen-
nato, può essere invocata solamente quando sia 
esplicata a vantaggio del terzo, ma non quando 
essa costituisca per quest’ultimo un pregiudizio12. 
Nel primo caso verrà a rappresentarsi “una situa-
zione tipica di apparentia iuris che (…) comporta la 
tutela del terzo il quale, in buona fede, incolpevol-
mente e ragionevolmente abbia fatto affidamento 
sull’attività del funzionario col quale sia entrato in 
contatto”13. Detta ipotesi si rafforza con riferimento 
al principio di continuità dell’azione amministrativa, 
secondo il quale deve evitarsi che si interrompano 
le funzioni pubbliche. Il principio di continuità dell’a-
zione amministrativa sarebbe, tuttavia, da valutarsi 
recessivo nel caso in cui sia assente il presupposto 
della necessità e dell’urgenza perché soccomben-
te rispetto al principio di legalità dell’azione ammi-
nistrativa. Tale ultimo principio, assieme a quello 
di conservazione degli atti giuridici14 ed a quello 
di certezza del diritto15, non deve considerarsi in 
termini assoluti, benché abbisogna che vi sia un 
rapporto di diritto fra la continuità dell’azione am-
ministrativa ed il buon andamento di cui all’art. 97 
Cost.16.
Per tutto ciò, la giurisprudenza prevalente è indotta 
a considerare efficaci gli atti provenuti dal funzio-
nario di fatto. Se, di contro, si tratti di atti negativi 
per i terzi destinatari, quindi di atti posti in esse-
re dall’usurpatore di pubbliche funzioni o dal fun-
zionario investito da un atto nullo o inesistente, si 
parla di nullità-inesistenza, perché l’atto risultereb-
be adottato in difetto assoluto di attribuzioni, con 
la consequenziale irrisorietà dei termini decaden-
ziali ai fini impugnatori. Invero, in base all’effica-
cia retroattiva dell’atto di nomina, il soggetto che 
ha posto in essere l’atto amministrativo ha agito in 

carenza di potere in concreto perché esterno all’or-
ganizzazione interna dell’apparato amministrativo, 
per cui il provvedimento adottato è da considerarsi 
pienamente e totalmente nullo.
Siffatta ipotesi è ricollegabile all’istituto dell’incom-
petenza assoluta e si risolve, così, in termini di 
inefficacia o di nullità, con la conseguenza che, se 
l’atto di nomina non fosse stato annullato, il priva-
to potrebbe comunque avere un interesse alla sua 
impugnazione oltre il termine di decadenza previ-
sto dalla legge, pur se entro e non oltre i sessanta 
giorni dalla notifica o dalla conoscibilità del provve-
dimento lesivo.
Diversamente, “l’adesione alla tesi dell’illegittimità 
comporta la necessità di ottenere, come impugna-
tiva congiunta, l’annullamento dell’atto presuppo-
sto a quello presupponente, dato che quest’ultimo, 
proprio perché semplicemente annullabile, sareb-
be efficace fino all’eliminazione”17.
Maggiormente articolato è il caso in cui si prendano 
in esame gli atti emanati dal funzionario la cui no-
mina, originariamente valida, sia ritenuta succes-
sivamente viziata, quindi caducabile. In tal caso, il 
venir meno dell’atto di investitura non pregiudica, in
automatico, il venir meno anche dell’eventuale atto 
posto in essere dal funzionario di fatto il quale, tut-
tavia, apparirà come meramente viziato, passibile 
di impugnazione.
Ciononostante, quando l’atto lesivo sia stato adot-
tato prima dell’annullamento dell’atto di nomina, il 
Consiglio di Stato, come anche il giudice di prime 
cure, ha disposto che l’annullamento della nomi-
na non coinvolge anche la generalità degli atti già 
predisposti, ma “solo quelli rispetto ai quali l’illegit-
timità della costituzione dell’organo sia stata de-
dotta come motivo di invalidità derivata, mediante 
un rituale ricorso18. Invero, se l’atto di nomina del 
funzionario avente competenza generale non sia
stato annullato, non si potrà configurare un inte-
resse qualificato e volto alla sua impugnazione in 
occasione di quella degli atti da questo adottati. Si 
potrà, invece, procedere all’impugnazione accor-
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pata dell’atto lesivo e dell’atto di nomina soltanto in
previsione di un collegamento procedimentale fra 
i due, perché, in tal caso, l’atto di nomina si confi-
gurerebbe come un atto infraprocedimentale, ov-
verosia come un antecedente logico e cronologico 
rispetto all’emanazione dell’atto negativo, sul quale 
si tramandano i vizi dell’atto di nomina. In questa 
ipotesi, si potrà far valere l’illegittimità dello stesso 
atto di nomina nel termine decadenziale di sessan-
ta giorni, solo da coloro che hanno un interesse 
preminente ad essere nominati19.
I problemi connessi all’efficacia ed alla validità de-
gli atti emanati dal funzionario di fatto, in relazione 
all’affidamento del cittadino nei confronti dell’eser-
cizio del potere di annullamento d’ufficio, hanno 
fatto emergere il limite del ricorso al concetto di 
discrezionalità amministrativa al fine di moderare 
le risultanze del potere di autotutela, invece che 
ammettere al privato una posizione soggettiva au-
tonoma. L’annullamento d’ufficio, “in quanto atto 
discrezionale, doveva tenere conto degli interes-
si presenti nella situazione esistente, ivi compre-
si quelli introdotti per effetto dell’emanazione del 
provvedimento del cui annullamento si doveva de-
cidere”20.
In tal modo, tuttavia, l’affidamento non esibisce 
certamente un valore aggiunto rispetto al diritto 
alla ponderatezza degli interessi che erompe di-
rettamente dall’annullamento d’ufficio come potere 
discrezionale di amministrazione attiva.
Affinché l’affidamento sia considerato meritevole 
di tutela, occorre che esso sia legittimo e chiaro, 
ovvero occorre escludere le pretese alla conserva-
zione di vantaggi acquisiti in mala fede o per effetto 
di una condotta dolosa o notevolmente colposa e,
contemporaneamente, occorre che il comporta-
mento delle istituzioni sia evidente nel determinare 
l’aspettativa. Ne deriva che soltanto le condotte at-
tive e non omissive possano originare un legittimo 
affidamento.
Questo principio trova collocazione anche in ambito 
erariale. Con la soppressione di Equitalia nel 2016 
e con la conseguente costituzione dell’Agenzia 
delle Entrate Riscossione che, diversamente dalla 
prima, ha natura di ente pubblico, il passaggio di 
tutto il personale nella suindicata Agenzia è avve-
nuto automaticamente e senza concorso, difforme-

mente a quanto voluto dalla Carta costituzionale 
che, nel suo art. 97, dichiara espressamente che 
il personale di ogni amministrazione pubblica deve 
essere assunto per concorso, ancor più quando la 
qualifica richiesta dalla natura dell’incarico è quella 
di dirigente. Qualora ciò non avvenga, il rapporto 
venutosi ad instaurare è nullo, perché viene meno 
il titolo su cui fondare il conferimento di funzioni e 
poteri a quei soggetti che, ai sensi dell’art. 4 del D. 
Lgs. n. 165/2001, devono procedere all’adozione 
di quegli atti che obbligano le pubbliche ammini-
strazioni verso l’esterno. Le funzioni dirigenziali, in 
particolare, come disposto dall’art. 52 del citato de-
creto legislativo, sono nulle e, quindi, non possano 
produrre effetti, quando l’attribuzione delle stesse 
funzioni avvenga di fatto e non secondo diritto.
In merito, vi è stata una fondamentale pronuncia, 
in fase cautelare, del Consiglio di Stato che, con 
ordinanza n. 3213/2017, ha dichiarato illegittime le 
disposizioni legislative che hanno permesso l’as-
segnazione di funzioni di dirigenza senza il previo
superamento di un concorso pubblico. Nondimeno, 
il giudice amministrativo di primo grado, dapprima 
con sentenza n. 6307 del 23 maggio 2019 e, dopo, 
con sentenza n. 6861 del 30 maggio 2019, ha rite-
nuto la possibilità di assumere posizioni dirigenziali
senza concorso, facendo nascere un vero e pro-
prio problema per il fisco e per la collettività, poi-
ché ogni contribuente, che decida di impugnare un 
qualsivoglia atto di riscossione, potrebbe porre in 
evidenza la stessa questione.
Ma, se è vero che il funzionario di fatto è una figura 
che trova la sua origine e la sua ratio nel principio 
di conservazione degli atti giuridici per la continuità 
dell’azione amministrativa, dovrebbero valere, an-
che in tale caso, le conclusioni cui è giunta la Corte 
costituzionale nella pronuncia del 17 marzo 2015, 
n. 37, nonché la giurisprudenza di legittimità citata 
nell’indicata sentenza in relazione alla validità degli 
atti sottoscritti da personale incaricato di funzioni 
dirigenziali. Difatti, qui il giudice amministrativo ha
precisato che “allorché venga annullata in sede 
giurisdizionale la nomina del titolare di un organo, 
l’accertata invalidità dell’atto di investitura non ha 
di per sé alcuna conseguenza sugli atti emessi in 
precedenza, tenendo conto che quando l’organo è
investito di funzioni di carattere generale, il relativo 

19. Cfr. Cons. Stato, Sez. V, 24 febbraio 1996, n. 232. Si vedano, in dottrina, per una maggiore disamina, i contributi di V. GHERGHI, Il 
funzionario di fatto. Analisi dell’istituto, in Nuova rass., 2002, 777 ss.; P.G. SCARABINO, S. SCARABINO, Il funzionario di fatto tra realtà e 
contraddizioni, in Giust. Amm., 2003, p.t. 111, 607 ss.
20. F. TRIMARCHI BANFI, L’annullamento d’ufficio e l’affidamento del cittadino, in Dir. amm., 2005, 843. 
21. Cfr. Cons. Stato, Sez. IV, 21 maggio 2008, n. 2407; Cons. Stato, Sez. VI, 10 marzo 2005, n. 992; T.A.R. Lombardia, Milano, Sez. II, 8 
febbraio 2011, n. 402; T.A.R. Lazio, Roma, Sez. III, 14 febbraio 2006, n. 1073.
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procedimento di nomina ha una sua piena autono-
mia, sicché i vizi della nomina non si riverberano 
sugli atti rimessi alla sua competenza generale”21.
Se ne deduce che gli atti emanati dal dirigente-fun-
zionario di fatto conservano la loro validità e la loro 
efficacia sia pure qualora si abbiano irregolarità 
nell’atto di investitura e di inefficacia della nomina 
del sottoscrittore, considerata la diretta rilevabilità 
dei medesimi atti all’Ente pubblico dal quale deri-
vano.
Pertanto, richiamando la pronuncia del 1^ apri-
le 2015, n. 63/01/15 della Commissione tributaria 
provinciale di Gorizia, la succitata sentenza della 
Corte (nullità) degli avvisi di accertamento (…) in 
trattazione, ritenendo si debba applicare la teoria 
del funzionario di fatto. Invero la giurisprudenza as-
solutamente prevalente afferma che gli atti ‘medio 
tempore’ adottati dal funzionario la cui nomina sia 
stata annullata sono da considerarsi efficaci, es-
sendo irrilevante verso i terzi il rapporto fra la pub-
blica amministrazione e la persona fisica dell’orga-
no che agisce”.
Si potrà, quindi, legittimarsi l’impugnazione dell’at-
to di investitura soltanto se esiste un collegamento 
fra il procedimento di investitura dell’organo am-
ministrativo ed il procedimento di adozione dell’at-
to considerato pregiudizievole. Infatti, continua la 
sentenza n. 63/01/15, “qualora l’organo è investito 
di funzioni di carattere generale, l’efficacia degli atti 
posti in essere deriva dal fatto che il relativo pro-
cedimento di nomina ha una piena autonomia dal 
procedimento di emanazione degli atti”.
In ultimo, sempre a favore della tesi sul funziona-
rio di fatto, si è espressa la Commissione tributaria 
provinciale di Pesaro con sentenza del 28 aprile 
2015, n. 309/1/15, la quale, sempre richiamando la 
pronuncia della Corte costituzionale n. 37/2015, ha 
enumerato che “la funzionalità delle Agenzie non 
è condizionata dalla validità degli incarichi dirigen-
ziali previsti dalla disposizione censurata”, per cui, 
in base a quanto costituzionalmente previsto con 
gli artt. 53 e 97, la decisione della Corte costitu-
zionale produce “effetti solo per il futuro, mentre, 
per gli atti già emessi, la validità è fuori discussio-
ne purché essi promanino e siano riferibili all’ufficio 
che esprime la volontà impositiva”.
Si ritorna, di conseguenza, pur sempre a parlare 
di buona fede e di legittimo affidamento, perché il 

principio del funzionario di fatto non può essere in-
vocato a danno del terzo che, inconsapevolmente, 
ha fatto affidamento sulla provenienza dell’atto am-
ministrativo. Viene a rilevarsi lo stato psicologico 
non del soggetto che agisce, quanto di colui nel-
la cui sfera giuridica si producono le vicende giu-
ridiche. Il bisogno di difendere gli effetti degli atti 
prodotti garantisce la buona fede del pubblico che 
viene a contatto con il funzionario per sua neces-
sità e non ha ragione di sospettare, né tanto meno 
di investigare, sulla validità della sua nomina o sul 
fatto che la sua permanenza in servizio non sia 
contrastata dall’autorità superiore22.
costituzionale n. 37 del 2015 non deve, in alcun 
modo, produrre “la caducazione Il principio dell’af-
fidamento trova la sua consistenza nella fiducia 
incolpevole della situazione costituitasi con il prov-
vedimento amministrativo, pur se compiuto da un
funzionario di fatto, perché una riduzione del livel-
lo di tutela del cittadino nei confronti dell’ammini-
strazione pubblica provocherebbe una concreta 
frustrazione delle esigenze di affidamento del pri-
vato nei riguardi del corretto esercizio del potere 
pubblico.
Motivazione, questa, che determina un’esigenza di 
restringimento dell’operatività degli atti amministra-
tivi ai soli atti sfavorevoli per il cittadino, con la con-
seguenza che per gli atti ad esso favorevoli progre-
direbbe a valere il consueto regime di annullabilità, 
per il fatto che “l’annullamento del provvedimento 
favorevole, deciso dopo un’incensurabile pondera-
zione degli interessi, è un comportamento lesivo 
dell’affidamento di chi abbia confidato, senza col-
pa, nella stabilità della situazione creata dall’am-
ministrazione”23. Ne consegue che il danno da affi-
damento, o danno risarcibile, viene a limitarsi “alla 
perdita che sarebbe stata evitata se non si fosse 
riposta fiducia nella spettanza di quanto è stato a
suo tempo attribuito con il provvedimento24.
In verità, il principio di buona fede è stato sempre 
posto sul piano della funzione amministrativa collo-
candosi come confine all’esercizio della discrezio-
nalità: l’amministrazione, infatti, deve esplicitamen-
te vagliare le situazioni di vantaggio ottenute dai 
privati a seguito di una previa attività amministra-
tiva. Ciò porta ad affrancare il canone della buona 
fede dal rapporto con precedenti comportamenti 
afferenti all’amministrazione e, quindi, dal principio 

22. Cfr. A.M.R. LIUZZO, Il funzionario di fatto e la tutela del legittimo affidamento dei privati, in Giustamm.it, n. 11/2009, par. 8; L. 
D’ANGELO, La nullità del provvedimento amministrativo ex L. n. 15/2005: le esequie del funzionario di fatto, in Giustamm.it, n. 4/2005, 
par. 3.
23. F. TRIMARCHI BANFI, L’annullamento d’ufficio e l’affidamento del cittadino, in Dir. amm., 2005, 864.
24. C. CUDIA, Funzione amministrativa e soggettività della tutela, dall’eccesso di potere alle regole del rapporto, Milano, 2008, 257-258.
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Il Cassetto fiscale è il servizio che con-
sente la consultazione delle proprie in-
formazioni fiscali, quali:

• dati anagrafici
• dati delle dichiarazioni fiscali
• dati di condono e concordati
• dati dei rimborsi
• dati dei versamenti effettuati tramite modello F24 
e F23
• dati patrimoniali (atti del registro)
• dati e informazioni relativi agli studi di settore
• le informazioni sul proprio stato di iscrizione al Vies.

Per i soggetti titolari di partita IVA, è possibile, inoltre, 
generare un codice a barre bidimensionale (QR-Co-
de) che contiene i dati relativi alla propria partita Iva 
e l’indirizzo telematico eventualmente scelto per la 
ricezione delle fatture elettroniche: un “biglietto da 
visita” da stampare o da mostrare su smartphone, 
tablet ecc.

La consultazione del proprio cassetto fiscale può 
essere delegata agli intermediari di cui all’art. 3, 
comma 3, del D.P.R. 322/1998, fino a un massimo 
di due, con le seguenti modalità:

• utilizzando l’apposita funzionalità, disponibile per 
gli utenti registrati ai servizi telematici
• consegnando all’intermediario delega - pdf sotto-
scritta, unitamente alla copia di un documento di 

identità. In tal caso, verrà inviato, presso il proprio 
domicilio fiscale, un codice di attivazione da conse-
gnare all’intermediario. In caso di mancato recapito 
del codice di attivazione, decorsi 15 giorni dall’invio 
dei dati da parte del professionista, il delegante po-
trà recarsi presso un ufficio territoriale dell’Agenzia 
e richiedere l’attivazione della delega dichiarando la 
mancata ricezione del codice di attivazione
• presentando la delega - pdf sottoscritta a un qual-
siasi ufficio dell’Agenzia delle entrate. 

Eventuali revoche di deleghe - pdf conferite posso-
no essere effettuate con le stesse modalità.

Il contribuente che non intende recarsi personal-
mente in ufficio, può farsi rappresentare da un inca-
ricato secondo quanto previsto dall’articolo 63, Dpr 
29 settembre 1973, n. 600.

Gli intermediari abilitati al servizio Entratel possono 
consultare i dati relativi ai propri clienti sottoscriven-
do uno specifico Regolamento - pdf che disciplina le 
modalità di utilizzo del servizio. La richiesta di ade-
sione al regolamento e la comunicazione dei dati re-
lativi alle deleghe dei propri clienti vanno effettuate 
attraverso le apposite funzionalità rese disponibili 
dal servizio Entratel.
Il servizio è attivo tutti i giorni, compresi i festivi, per 
l’intera giornata, a meno di una finestra di chiusura, 
dalle ore 05.00 alle ore 06.00, per la manutenzione 
del sistema.

Cassetto fiscale

di affidamento. Siffatto dovere consegue all’obbligo 
di solidarietà fra soggetti, consistendo nell’eserci-
zio di diritti in modo corretto rispetto alle esigenze 
sociali dettate negli standard valutativi, legislativi o 
giurisprudenziali, senza sacrificare eccessivamen-
te la sfera giuridica altrui.
Ne risulta che “demiurgo dell’azione” non sarà so-
lamente “la sacerdotale amministrazione ma anche 
il cittadino”, perché assumerebbero significato e si
fonderebbero “con i contributi dell’amministrazione 
anche quelli forniti dal privato coinvolto nell’agire 
amministrativo”25. Abbandonando l’interpretazione 
formalistica del procedimento amministrativo, la 

clausola della buona fede attribuirebbe importanza
giuridica a comportamenti e/o a manifestazioni che, 
pur non essendo ricompresi nella disciplina forma-
le del procedimento, a questa si congiungono.
La mancanza, quindi, di una qualificazione normati-
va e l’espletamento di un’attività informale o di fatto 
conduce ad un nuovo volto del rapporto procedi-
mentale, più autonomo rispetto al rapporto provve-
dimentale, dal quale deriva anche un nuovo volto 
dell’amministrazione pubblica, nella quale la forza 
suppletiva della buona fede consente la realizzazio-
ne piena della persona, soddisfacendo i suoi speci-
fici interessi e garantendone il legittimo affidamento.

25. V. ANTONELLI, Contatto e rapporto nell’agire amministrativo, Padova, 2007, 222. Si vedano, a riguardo, A. ZITO, Le pretese parteci-
pative del privato nel procedimento amministrativo, Milano, 1996, 133; G. PASTORI, La disciplina generale dell’azione amministrativa, 
in Annuario 2002 dell’Associazione italiana dei professori di diritto amministrativo, Milano, 2003, 34.
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Motivazione degli avvisi di 
accertamento ICI/IMU, regole e termini 
dell’accertamento con adesione

La Corte di Cassazione ha da tempo affermato 
il principio secondo cui l’obbligo motivaziona-
le dell’accertamento deve ritenersi adempiu-
to tutte le volte in cui il contribuente sia stato 
posto in grado di conoscere la pretesa tribu-
taria nei suoi elementi essenziali e, quindi, di 
contestare efficacemente “l’an” ed il “quantum” 
dell’imposta. 

In particolare, il requisito motivazionale esige, 
oltre alla puntualizzazione degli estremi sog-
gettivi ed oggettivi della posizione creditoria 
dedotta, l’indicazione dei fatti astrattamente 
giustificativi di essa, che consentano di delimi-
tare l’ambito delle ragioni adducibili dall’ente 
impositore nell’eventuale successiva fase con-
tenziosa, restando, poi, affidate al giudizio di 
impugnazione dell’atto le questioni riguardanti 
l’effettivo verificarsi dei fatti stessi e la loro ido-
neità a dare sostegno alla pretesa impositiva 
(Cass., sez. 5, 8/11/2017, n. 26431).

Con precipuo riferimento all’imposta comunale 
sugli immobili (ICI), inoltre, si è precisato che 
è insufficientemente motivato l’avviso di accer-
tamento mancante di qualsiasi riferimento ai 
parametri vincolanti e tassativi indicati dall’art. 
5 del d.lgs. n. 504 del 1992 (cfr. Cass., Sez. 5, 
17/06/2016, n. 12658, in relazione ad una ipo-
tesi in cui l’avviso era fondato esclusivamente 
sul valore dell’immobile risultante da un atto di 
compravendita di un’area avente le medesime 
caratteristiche di quella accertata).

Ancora in tema di ICI, la Corte di Cassazio-
ne ha affermato che la motivazione del relati-
vo atto di accertamento, ancorchè il Comune 
possa legittimamente scegliere la stima diret-
ta che trova concreta attuazione nel confronto 
tra prezzi unitari di beni analoghi o assimilabili 
desunti dagli atti di compravendita dei terreni, 
non può limitarsi a contenere indicazioni gene-
riche sul valore del terreno, ma deve specifica-

re, ai sensi dell’art. 7, comma 1, della legge 27 
luglio 2000, n. 212, e a pena di nullità, a quale 
presupposto la modifica del valore dell’immo-
bile debba essere associata, dovendo recare 
la specifica individuazione di tali fabbricati, del 
loro prezzo unitario e dei beni analoghi e assi-
milabili desunti dagli atti di compravendita dei 
terreni, così rispondendo alla funzione di deli-
mitare l’ambito delle ragioni deducibili dall’uf-
ficio nella successiva fase contenziosa, nella 
quale il contribuente, nell’esercizio del proprio 
diritto di difesa, può chiedere la verifica dell’ef-
fettiva correttezza di tale valore.

Il disposto della L. n. 212 del 2000, art. 7, 
infatti, prescrive che negli atti dell’ammini-
strazione finanziaria siano indicati “i pre-
supposti di fatto e le ragioni giuridiche che 
hanno determinato la decisione dell’ammi-
nistrazione”: anche alla luce dei principi 
dello Statuto del Contribuente; pertanto, la 
revisione del valore di un immobile deve es-
sere motivata in termini che esplicitino in 
maniera intellegibile le specifiche giustifi-
cazioni del maggior valore (Cass., Sez. 5, 
4/12/2016, n. 26709).

A tal fine, invero, non può ritenersi sufficien-
te il mero riferimento, contenuto per esempio 
nella motivazione degli avvisi di accertamento, 
alla DIA presentata dal contribuente, in quanto 
quest’ultima, pur contendo alcune indicazioni 
(zona territoriale di ubicazione, indice di edifi-
cabilità, destinazione d’uso consentita, ecc.), 
non consente di comprendere se e con quali 
criteri esse siano state valutate dal Comune 
al fine della determinazione del costo al me-
tro quadro, né, soprattutto, quali siano i prezzi 
medi rilevabili sul mercato per aree aventi ana-
loghe caratteristiche; in tal modo, l’indicazione 
del valore al metro quadro, fornita dall’ente ter-
ritoriale, si risolve in una stima apodittica, non 
fondata su alcun elemento giustificativo, nep-

A cura dell’Avv. Maurizio Villani e del Dott. Alessandro Villani
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pure astrattamente esplicitato (non essendo 
presente alcun rifermento ai parametri di com-
parazione utilizzati, come, ad esempio, una 
qualche tabella ritenuta applicabile dall’Ente).

In definitiva, posto che in materia tributaria l’e-
sistenza e la congruità della motivazione deve 
essere valutata alla stregua delle regole det-
tate specificatamente per il singolo tributo cui 
l’atto si riferisce (Cass., Sez. 5, 17/05/2017, n. 
12251), la motivazione degli avvisi di accerta-
mento ICI deve essere integrata dai riferimenti 
che la legge esige per determinare l’imponibile 
e cioè il “valore venale in comune commercio al 
1° gennaio dell’anno d’imposizione”, imponibile 
che la legge medesima vuole ricavato in base 
a molteplici parametri, quali previsti dall’art. 5 
del d.lgs. citato, che per le aree fabbricabili 
devono avere “riguardo alla zona territoriale 
di ubicazione, all’indice di edificabilità, alla 
destinazione d’uso consentita, agli oneri per 
eventuali lavori di adattamento del terreno 
necessari per la costruzione, ai prezzi medi 
rilevati sul mercato dalla vendita di aree 

aventi analoghe caratteristiche”. 

Né rileva che il contribuente si sia difeso an-

che nel merito, atteso che l’insufficienza moti-
vazionale dell’atto impositivo, che ne giustifica 
l’annullamento, non può essere sanata, ex art. 
156 c.p.c., per raggiungimento dello scopo, in 
quanto l’atto ha la funzione di garantire una di-
fesa certa anche con riferimento alla delimita-
zione del “thema decidendum” (Cass., Sez. 5, 
17/10/2014, n. 21997).

Infine, è appena il caso di precisare che sif-
fatta invalidità per vizio di motivazione, con 
conseguente dovere del giudice tributario 
di emettere una pronuncia di annullamento 
dell’atto impugnato, non è superabile in sede 
giudiziaria, restando a detto giudice preclu-
sa, dall’avvenuto rilievo del vizio stesso, ogni 
possibilità di indagine sul merito del debito di 
imposta, che implicherebbe una sua inammis-
sibile sostituzione all’amministrazione nella 
ricerca della materia imponibile e dei presup-
posti del rapporto impositivo (Cass., Sez. 1, 
22/01/1991, n. 572; Cassazione, Sez. Tribu-
taria Civile, sentenza n. 2555 depositata il 30 
gennaio 2019).

Avv. Maurizio Villani
Dott. Alessandro Villani

Conti corrente nel mirino dell’Agenzia delle En-
trate, al fine di individuare casi di evasione fi-
scale. 
I nostri Conti corrente sono attualmente sotto la 
lente dell’Agenzia delle Entrate, che si sta serven-
do dell’Evasometro per individuare casi di evasio-
ne fiscale e verificare se i risparmi coincidono con 
quanto effettivamente dichiarato. Non si tratta, tutta-
via, di uno strumento del tutto nuovo: l’Evasometro 
è stato, infatti, introdotto sette anni fa dal governo 
Monti e conosciuto come Risparmiometro, ma solo 
quest’anno è divenuto operativo a tutti gli effetti, 
dopo un lungo periodo di sperimentazione. I controlli 

interessano i movimenti bancari di tutti i privati, i libe-
ri professionisti, i titolari di partita IVA, delle aziende 
e, più in generale, si presterà particolare attenzione 
a tutte quelle situazioni che rappresentano un profilo 
di rischio elevato. Controlli del Fisco, al via l’Evaso-
metro per incastrare i furbetti: per effettuare i control-
li, l’Agenzia delle Entrate sta incrociando i dati in suo 
possesso con quelli della Guardia di Finanza, e a 
partire da questi dati analizzare le entrate e le uscite 
confrontando i dati raccolti con quelli emersi dalla 
dichiarazione dei redditi.

Autore Raffaella Papa
fonte: www.tecnoandroid.it/

Fisco, addio redditometro:
ecco l’evasometro per controllare i conti correnti

Le strade della legittimità e della legalità (la prima, adeguatezza ad aspettative concrete; la seconda, 
conformità a norme astratte) vanno divaricandosi: senza andare alla radice, per colmarlo, dello scarto 

tra legalità e legittimità, ci possiamo attendere uno svolgimento tragico del conflitto tra una legalità 
illegittima e una legittimità illegale.
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A cura dell’Avv. Maurizio Villani

Finanziaria 2020
Riforma della Giustizia Tributaria

Tutti i contribuenti ed i professionisti, ormai, sono d’ac-
cordo nel ritenere maturi i tempi per procedere ad una 
revisione organica della speciale giustizia tributaria, ol-
tretutto nell’ambito di una generale riforma fiscale.
La Corte Costituzionale, a seguito di una mia ec-
cezione di oltre 20 anni fà, già con l’ordinanza 
n. 144 del 20/23 aprile 1998, aveva stabilito che:
“per le preesistenti giurisdizioni speciali, una 
volta che siano state assoggettate a revisione, 
non si crea una sorta di immodificabilità nella 
configurazione e nel funzionamento, né si con-
sumano le potestà di intervento del legislatore 
ordinario; che questi conserva il normale pote-
re di sopprimere ovvero di trasformare, di rior-
dinare i giudici speciali, conservati ai sensi del-
la VI disposizione transitoria, o di ristrutturarli 
nuovamente anche nel funzionamento e nella 
procedura, con il duplice limite di non snatura-
re (come elemento essenziale e caratterizzante 
la giurisprudenza speciale) le materie attribuite 
alla loro rispettiva competenza e di assicurare 
la conformità a Costituzione, fermo permanen-
do il principio che il divieto di giudici speciali 
non riguarda quelli preesistenti a Costituzio-
ne e mantenuti a seguito della loro revisione” 
(principi ripresi da altre sentenze della Corte 
Costituzionale).
Oggi, finalmente, sul piano strettamente politico 
si è passati “ad una concreta regolamentazione 
dell’assetto istituzionale dei magistrati a cui com-
pete l’esercizio della giurisdizione tributaria, in for-
me costituzionalmente adeguate e in linea con una 
pur revisionata tradizione evolutiva radicata nel 
tessuto sociale e istituzionale da oltre cent’anni” 
(Prof. Glendi, in Corriere Tributario n. 4/2019).
In questo senso, la Lega ha presentato in Parla-
mento per la riforma della speciale giustizia tributa-
ria (Il Sole 24 Ore di giovedì 11 luglio 2019 e vener-
dì 26 luglio 2019):
- la proposta di legge n. 1526 del 23 gennaio 2019 
presentata alla Camera di iniziativa dei deputati 
Centemero + 17;
- il disegno di legge n. 1243/2019 (primo firmatario 

Sen. M. Romeo + 49) di riforma della giustizia tribu-
taria comunicato alla Presidenza del Senato il 18 
aprile 2019 ed assegnato alle Commissioni riunite 
Seconda (Giustizia) e Sesta (Finanze e Tesoro) in 
sede redigente il 23 luglio 2019, come annunciato 
nella seduta n. 136 del 23 luglio 2019, pubblicato 
sul mio sito (www.studiotributariovillani.it) e sul link 
del Senato (http://www.senato.it/leg/18/BGT/Sche-
de/FascicoloSchedeDDL/ebook/51680.pdf?fbcli-
d=IwAR0lXxke8glHeS2Chu2iPvwSdsxH54kzGsK-
qvf1MWy7roZeHd9D9q3AnY1U).

I suddetti schemi normativi hanno ripreso le mie pro-
poste di modifica, più volte segnalate sul mio sito.
Con questo articolo, si analizzano e si commenta-
no le principali novità.

CAPITOLO PRIMO

ORGANI DELLA SPECIALE GIURISDIZIONE 
TRIBUTARIA REVISIONATA

La speciale giurisdizione tributaria revisiona-
ta è esercitata – in forma autonoma ed indi-
pendente nel territorio nazionale - dal giudice 
onorario tributario, dai Tribunali Tributari, dalle 
Corti di Appello Tributarie, con le relative sedi 
distaccate, e dalla Sezione Tributaria della Cor-
te di Cassazione, secondo criteri di efficienza e 
di professionalità.
Le controversie tributarie di cui all’art. 2 del decre-
to legislativo n. 546 del 31 dicembre 1992, il cui 
valore, determinato ai sensi dell’art. 12, comma 2, 
del medesimo decreto legislativo n. 546 del 1992, 
non superi tremila euro, sono decise dal Giudice 
Onorario Tributario. L’ufficio del Giudice Onorario 
Tributario ha sede territoriale presso ogni Tribu-
nale Tributario e può essere articolato in sezioni. 
L’appello contro le sentenze del Giudice Onorario 
Tributario si propone al Tribunale Tributario. 
I Tribunali Tributari hanno sede territoriale (cir-
coscrizione) presso i Tribunali Ordinari e le 
Corti di Appello Tributarie hanno sede territo-
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riale (distretto) presso le Corti di Appello.
È importante che le attuali Corti di Appello non 
perdano la sede delle Corti di Appello Tributarie 
per evitare quanto, per esempio, è accaduto a 
Lecce, sede attuale di Corte di Appello.
Infatti, il TAR di Bari, con la sentenza n. 836/2019 
pubblicata il 17 giugno 2019, nel rigettare il ricorso 
presentato dall’Ordine degli Avvocati di Lecce, ave-
va confermato la validità del Decreto Presidenziale 
n. 48 “Assegnazione appelli emesso in data 05 no-
vembre e notificato al sovrascritto Ordine Territo-
riale in data 12/11/2018 con cui è stato disposto il 
trasferimento presso la sede centrale di Bari di tutti 
gli appelli iscritti a ruolo nell’anno 2015 nelle Sezio-
ni distaccate di Lecce e di Taranto per i quali non è 
stata ancora fissata udienza”. 
Di conseguenza, tutti gli appelli presentati a Lecce 
nel 2015 presso la Sezione distaccata di Lecce (n. 
1848 in 317 faldoni) oggi sono stati trasferiti ed as-
segnati a Bari, creando gravi disagi ai cittadini con-
tribuenti ed ai loro difensori sia per quanto riguarda 
il problema delle distanze e dei relativi costi sia per 
quanto riguarda la tempistica, tenendo conto che 
oggi a Lecce si stanno regolarmente discutendo gli 
appelli presentati nel 2016.
Secondo il TAR di Bari, peraltro oggetto di im-
pugnativa al Consiglio di Stato da parte dell’Or-
dine degli Avvocati di Lecce, le Sezioni stacca-
te, per legge, non sono un organo giudiziario 
autonomo e distinto dalla sede centrale, ragion 
per cui il riassetto organizzativo delle sezioni 
staccate sotto il profilo della redistribuzione dei 
carichi di lavoro non comporterebbe alcuna le-
sione del principio del giudice naturale, attesa 
l’unicità dell’ufficio e l’adozione di un criterio 
generale ed astratto di riparto degli affari.
In sostanza, presso le attuali circoscrizioni di Corti 
di Appello devono avere sede, e non essere sem-
plici sezioni staccate, le Corti di Appello Tributarie.
I giudici tributari applicano le disposizioni proces-
suali di cui al decreto legislativo n. 546 del 31 di-
cembre 1992 e successive modifiche ed integra-
zioni per l’uniformità del rito come strumento di 
semplificazione e di celerità.
Per quanto non disposto dalla legge, i giudici tribu-
tari applicano le disposizioni del codice di procedu-
ra civile, anche con l’impiego dell’analogia (utilizza-
ta anche per i procedimenti disciplinari).
L’organizzazione e la gestione dei giudici tributari 
è affidata esclusivamente alla Presidenza del Con-
siglio dei Ministri al fine di assicurare la terzietà ed 
imparzialità dell’organo giudicante, ai sensi dell’ar-
ticolo 111, secondo comma, della Costituzione.

La magistratura tributaria costituisce la quinta 
magistratura, autonoma, speciale e indipen-
dente, rispetto alle magistrature ordinaria, am-
ministrativa, contabile e militare (Il Sole 24 Ore 
di martedì 19/02/2019).
La vera novità avviene proprio sul diverso pia-
no della disciplina dell’organizzazione ordina-
mentale dei giudici tributari.
Infatti, si prevede che l’organizzazione e la ge-
stione dei giudici tributari è affidata esclusiva-
mente alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
per rispettare la terzietà ed imparzialità, anche 
all’apparenza, dell’organo giudicante, ai sensi e 
per gli effetti dell’art. 111, secondo comma, del-
la Costituzione, rimasto sino ad oggi inattuato 
nel settore tributario.
Oltretutto, oggi, il Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri già esercita l’alta sorveglianza sulle Commis-
sioni Tributarie e sui giudici tributari (art. 29, primo 
comma, D.Lgs. n. 545/92).
Il riferimento alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri è stato, peraltro, fatto in precedenza nei 
seguenti disegni di legge:
- n. 4755/2018 presentato alla Camera dei De-
putati dall’On.le Rocco Palese (FI) il 21/11/2017;
- n. 243/2018 ripresentato tal quale al Senato in 
data 10/08/2018 dal Sen. Luigi Vitali (FI);
- n. 759/2018 presentato al Senato il 07/08/2018 
dal Sen. Nannicini (PD);
- n. 1521/2019 presentato alla Camera dall’On.le 
Vita Martinciglio (M5S) in data 21 gennaio 2019.

Invece, altre proposte legislative prevedevano:
- l’abolizione della giurisdizione tributaria ed il tra-
sferimento del relativo contenzioso nell’ambito 
della magistratura ordinaria (disegno di legge n. 
3734/2016 presentato alla Camera dei Deputati 
l’08/04/2016 dai deputati On.li Ermini, Ferranti, Ve-
rini ed altri);
- il trasferimento alla Corte dei Conti (proposta di 
legge n. 2438/2016 presentato il 09/06/2016 al Se-
nato dal Sen. Naccarato).

Le suddette proposte, però, non sono accoglibili 
perché si pongono in aperto contrasto con l’attuale 
assetto costituzionale rimasto invariato (VI disposi-
zione transitoria e finale della Costituzione).
Inoltre, anche il Consiglio Nazionale dei Dottori 
Commercialisti e degli Esperti Contabili, con il do-
cumento del 22/11/2018 “Proposte di riforma degli 
organi speciali di giurisdizione tributaria” ritiene, 
giustamente, indispensabile che il ruolo dei giu-
dici tributari sia trasferito dal MEF alla Presidenza 
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solo essere ma anche apparire indipendente.
Infine, la nuova organizzazione giustifica la 
nuova e corretta denominazione di Tribunali 
Tributari e di Corti di Appello Tributarie (non 
parlandosi più di Commissioni Tributarie), de-
nominazione che appare più consona e legitti-
ma alle nuove funzioni giudiziarie e niente affat-
to inibita sul piano costituzionale.
Non bisogna dimenticare che l’art. 10, primo 
comma, della Legge Delega n. 23 dell’11 marzo 
2014, purtroppo rimasta inapplicata, prevedeva 
la terzietà dell’organo giudicante.
Nel frattempo, l’attuale Governo all’art. 3, primo 
comma, lett. t), del Disegno Legge recante dele-
ghe in materia di semplificazione, riassetto nor-
mativo e codificazione, presentato il 04 febbraio 
2019, ha previsto la riforma della giustizia tributa-
ria e del sistema tributario e contabile dello Stato.
Oltretutto, la terzietà ed imparzialità del giudice 
tributario è auspicata anche dal Presidente del 
Consiglio di Presidenza della Giustizia Tributa-
ria, On. Antonio Leone, che in occasione della 
cerimonia di inaugurazione dell’Anno Giudizia-
rio Tributario 2019 ha scritto nella relazione che 
“Nell’attualità, invece, sotto il profilo dell’appa-
renza pare registrarsi un deficit di autonomia”.
Gli stessi concetti, peraltro, erano stati ripresi dal-
la precedente Presidenza della Giustizia Tributaria 
proprio prendendo spunto dal succitato art. 10 del-
la Legge Delega n. 23/2014 (articolo dell’Avv. Ubal-
do Perrucci in Bollettino Tributario n. 19/2014).
Infine, per un’analisi storico-giuridica rinvio al mio libro 
“La riforma della giustizia tributaria” edito dalla Nuova 
Editrice Universitaria (NEU), giugno 2019, come pub-
blicato sul mio sito www.studiotributariovillani.it 

COMPOSIZIONE DEI TRIBUNALI TRIBUTARI E 
DELLE CORTI DI APPELLO TRIBUTARIE

Al Tribunale Tributario e alla Corte di Appello Tribu-
taria è preposto un presidente, che presiede anche 
la prima sezione.
L’incarico di presidente del Tribunale Tributario e 
della Corte di Appello Tributaria ha durata quin-
quennale a decorrere dalla data di esercizio effetti-
vo e non è rinnovabile.
Il presidente, in caso di assenza o di impedimen-
to, è sostituito nelle funzioni non giurisdizionali 
dal presidente di sezione con maggiore anzianità 
nell’incarico e, in caso di pari anzianità nell’inca-
rico, dal presidente di sezione più anziano di età.
A ciascuna sezione sono assegnati un presidente, 

un vicepresidente e due giudici tributari.
Ogni collegio giudicante, se non è a composizione 
monocratica, è presieduto dal presidente della se-
zione o dal vicepresidente e giudica con numero 
fisso di tre votanti.
Se in una sezione mancano i componenti necessa-
ri per costituire il collegio giudicante, il presidente 
designa i componenti di altre sezioni, con decreto 
motivato valido per un periodo massimo due mesi.
Dal 1° luglio 2019 il processo tributario è dive-
nuto per tutti telematico e prevede una serie di 
novità di cui sarà interessante valutare l’evolu-
zione e l’applicazione operativa.
Tra le novità di maggior pregio rientra certamen-
te l’udienza a distanza in video-forum, introdotta 
dal decreto fiscale 2019 (art. 16, comma 4, D.L. 
n. 119/2018) che ha previsto per i professionisti, 
i contribuenti ed i funzionari pubblici la possibi-
lità di chiedere che la discussione in pubblica 
udienza possa avvenire, appunto, a distanza.
In attesa dei provvedimenti del Direttore Generale 
delle Finanze che stabiliranno le regole tecnico-o-
perative dell’udienza a distanza, il Ministero ha 
precisato che il collegamento audio visivo deve as-
sicurare la contestuale effettiva reciproca visibilità 
delle persone presenti nei luoghi e la possibilità di 
udire ciò che viene detto.
Di conseguenza, nell’organizzazione delle udienze si 
deve tenere conto del processo tributario telematico.

PRESIDENTI DEI TRIBUNALI TRIBUTARI E 
DELLE CORTI DI APPELLO TRIBUTARIE

I presidenti dei Tribunali Tributari sono nomi-
nati tra i giudici tributari vincitori di concorso 
pubblico su base regionale, per titoli ed esami 
orali per accelerare lo svolgimento del concor-
so stesso e non ritardare l’entrata in vigore del-
la riforma.
I presidenti di sezione dei Tribunali Tributari 
sono nominati tra i giudici tributari vincitori di 
concorso pubblico, come sopra.
Sulla irrinunciabile professionalizzazione del 
giudice quale elemento determinante della tu-
tela giurisdizionale dei diritti si è più volte pro-
nunciata la Corte di Cassazione (da ultimo, sen-
tenza n. 8053 del 07 aprile 2014 a Sezioni Unite).
Oltretutto, già la precedente legge delega n. 23 del 
2014 (purtroppo rimasta inapplicata) prevedeva il 
“rafforzamento della qualificazione professionale 
dei componenti delle Commissioni tributarie, al 
fine di assicurarne l’adeguata preparazione spe-
cialistica”, nel quadro di una prospettiva di cre-
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scita dello spessore della tutela giurisdizionale 
del contribuente con l’assicurata terzietà dell’or-
gano giudicante (Cassazione, a Sezioni Unite, 
con la sopracitata sentenza n. 8053/2014).
I presidenti delle Corti di Appello Tributarie 
sono nominati tra i giudici tributari vincitori di 
concorso pubblico, come sopra.
I presidenti di sezione delle Corti di Appello Tri-
butarie sono nominati tra i giudici tributari vin-
citori di concorso pubblico, come sopra.
È istituito il ruolo autonomo della quinta magi-
stratura tributaria, distinto dalla magistratura 
ordinaria, amministrativa, contabile e militare 
sia per quanto riguarda il trattamento economi-
co sia per quanto riguarda lo sviluppo di car-
riera, ai sensi di quanto disposto da un regola-
mento emanato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri.
Il numero massimo nazionale di giudici tributari è di 
800 (ottocento) unità.
Attualmente i giudici tributari sono 2792, di cui il 
53,3 % di togati ed il 46,7% di non togati con un’età 
media di 61 anni (Il Sole 24 Ore del 12/07/2019).
È opinione condivisa quella secondo cui l’ap-
prodo finale da raggiungere è quello di un giu-
dice a tempo pieno, professionale, in grado di 
assicurare autonomia, terzietà ed indipendenza 
della funzione giudicante; appunto per questo 
è necessario il concorso pubblico.
Bisogna partire da una figura di un giudice che 
sia professionale, non un giudice prestato a 
tempo parziale, che ha tutt’altra esperienza e 
tutt’altra formazione. 
L’importante è che i giudici tributari, una volta 
vinto il concorso, siano:
- a tempo pieno;
- sempre più professionali e specializzati;
sottoposti all’obbligo di formazione continua;
retribuiti in misura predeterminata dalla legge, 
al pari di quanto previsto per i giudici appar-
tenenti alle altre giurisdizioni ed incentivati 
economicamente in dipendenza della parteci-
pazione a determinati corsi di formazione parti-
colarmente qualificanti.
A questo punto, è importante riportare quanto 
correttamente e giustamente scritto dal Prof. 
Franco Gallo nell’articolo pubblicato da Il Sole 
24 Ore del 23 giugno 2018:
“L’obiettivo principale dovrebbe essere quello 
di trasformare il giudice speciale tributario in 
un giudice a tempo pieno, professionalmente 
competente, con un trattamento economico di-
gnitoso e, soprattutto, rispondente ai principi 

di imparzialità, terzietà ed indipendenza”.
Questi concetti, peraltro, erano stati più volte sol-
lecitati dai Professori Gian Antonio Micheli, Enri-
co Allorio, Enzo Capaccioli e Virgilio Andreoli.
Oltretutto, la svolta telematica del processo tribu-
tario rende ancora più anomala ed insostenibile la 
condizione giuridica attuale dei giudici tributari ed il 
loro isolamento, sul piano istituzionale, dalle altre 
magistrature “a tempo pieno”. 

GIUDICI TRIBUTARI TOGATI (GTT)

I giudici, monocratici e collegiali, dei Tribunali 
Tributari sono selezionati mediante concorso 
pubblico a base regionale per titoli ed esami 
orali, ai sensi dell’articolo 97, quarto comma, 
della Costituzione. Sono inamovibili.
I candidati devono essere in possesso di laurea 
magistrale in giurisprudenza o in economia e com-
mercio.
Le modalità di svolgimento del concorso pubblico 
a base regionale sono stabilite da un regolamento 
emanato con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri.
Le commissioni di esame a base regionale, nomi-
nate dal Presidente del Consiglio dei Ministri, sono 
formate da:
- un magistrato, consigliere di cassazione, che le 
presiede;
- un professore ordinario di diritto tributario;
- un avvocato tributarista, ai sensi della legge del 
31 dicembre 2012 n. 247 e decreto del Ministero 
della Giustizia n. 144 del 12 agosto 2015, iscritto 
all’albo speciale dei cassazionisti da almeno venti 
anni (eventualmente, tenendo conto del parere del 
Consiglio di Stato n. 1347 del 02 maggio 2019, ar-
ticolo de Il Sole 24 Ore di venerdì 26/07/2019 e di 
sabato 27/07/2019);
- un dottore commercialista iscritto all’albo da al-
meno venti anni.
La partecipazione alle cessate commissioni tribu-
tarie provinciali è titolo preferenziale in caso di pa-
rità di votazione.
In caso di morte, cessazione dalle funzioni per rag-
giunti limiti di età o per decadenza, i nuovi giudici 
tributari sono nominati scorrendo la graduatoria del 
concorso già svolto sino ad esaurimento. 
In ogni caso, nel corso degli anni deve esse-
re previsto il rafforzamento della qualificazione 
professionale dei giudici tributari al fine di assi-
curarne l’adeguata preparazione specialistica.
“Una riforma così rilevante, e per di più non 
immediatamente percepibile come coerente at-
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è quella dell’istituzione di uno speciale giudi-
zio di legittimità in materia tributaria, esige una 
espressa, specifica e consapevole espressione 
di volontà legislativa. Mentre resta nel limbo del 
“non giuridico” ogni discorso sulla (mancanza di 
adeguata) “professionalità” del giudice tributa-
rio, che non reclama come ineludibile corollario 
logico una specialità del controllo di legittimità, 
ma semmai pone l’accento sulla irrinunciabile 
professionalizzazione del giudice quale elemen-
to determinante della tutela giurisdizionale dei 
diritti (e in ciò sembra rientrare, a pieno titolo, 
la previsione dell’art. 10, comma 1, lettera b), n. 
8), della ricordata legge n. 23 del 2014, circa la 
doverosa ispirazione del legislatore delegato 
all’adozione di misure volte al «rafforzamento 
della qualificazione professionale dei compo-
nenti delle commissioni tributarie, al fine di assi-
curarne l’adeguata preparazione specialistica» 
nel quadro di una prospettiva di crescita dello 
spessore della tutela giurisdizionale del contri-
buente con l’assicurata terzietà dell’organo giu-
dicante)” (in tal senso, correttamente, Corte di 
Cassazione, a Sezioni Unite, con la sentenza n. 
8053 depositata in cancelleria il 07/04/2014).

GIUDICI DELLE CORTI DI APPELLO TRIBUTARIE

I giudici, monocratici e collegiali, delle Corti di 
Appello Tributarie sono selezionati mediante 
concorso pubblico a base regionale per titoli 
ed esami orali, ai sensi dell’articolo 97, quarto 
comma, della Costituzione. Sono inamovibili.
I candidati devono essere in possesso di laurea 
magistrale in giurisprudenza o in economia e com-
mercio, conseguita da almeno dieci anni.
Le modalità di svolgimento del concorso pubblico 
a base regionale sono stabilite da un regolamento 
emanato con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri.
Le commissioni di esame a base regionale, nomi-
nate dal Presidente del Consiglio dei Ministri, de-
vono essere formate da:
- un magistrato, consigliere di cassazione, che la 
presiede;
- un professore ordinario di diritto tributario;
- un avvocato tributarista, ai sensi della legge del 
31 dicembre 2012, n. 247 e del regolamento di cui 
al Decreto del Ministro della Giustizia 12 agosto 
2015, n. 144, iscritto all’albo speciale degli avvocati 
cassazionisti da almeno venti anni (eventualmen-
te, tenendo conto del parere del Consiglio di Stato 

n. 1347 del 02 maggio 2019, articolo de Il Sole 24 
Ore di venerdì 26/07/2019 e di sabato 27/07/2019);
- un dottore commercialista iscritto all’albo da al-
meno venti anni.
La partecipazione alle cessate commissioni tribu-
tarie regionali è titolo preferenziale in caso di parità 
di votazione.
In caso di morte, cessazione dalle funzioni per rag-
giunti limiti di età o per decadenza, i nuovi giudici 
tributari sono nominati scorrendo la graduatoria del 
concorso già svolto sino ad esaurimento. Esaurita 
la graduatoria, si indice un nuovo concorso sempre 
a base regionale.
In ogni caso, nel corso degli anni deve essere pre-
visto il rafforzamento della qualificazione professio-
nale dei giudici tributari al fine di assicurarne l’ade-
guata preparazione specialistica.
Presso ogni Corte di Appello Tributaria è isti-
tuito un ufficio del massimario che provvede a 
rilevare, classificare ed ordinare in massime le 
sentenze pronunciate nel distretto.

NOMINA DEI GIUDICI TRIBUTARI ONORARI 
(GTO)

I Giudici Tributari Onorari sono nominati con decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri, in con-
formità alla deliberazione del Consiglio di presiden-
za della giustizia tributaria. Ove non diversamente 
disposto, ai Giudici Tributari Onorari si applicano le 
disposizioni di cui al decreto legislativo n. 116 del 
23 luglio 2017, in quanto applicabili.
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri sono disciplinate le modalità per il procedimen-
to di nomina, per le incompatibilità, per lo svolgi-
mento del tirocinio ed i criteri per l’attribuzione dei 
titoli di preferenza.
Ai Giudici Tributari Onorari è corrisposta l’in-
dennità di cui all’articolo 23, comma 2, del de-
creto legislativo 13 luglio 2017, n. 116 (tenen-
do conto delle eventuali modifiche a seguito 
dell’intesa raggiunta tra 14 associazioni rap-
presentative della Magistratura Onoraria e del 
Ministero della Giustizia, come pubblicato da 
Italia Oggi di sabato 09 marzo 2019).
Un incarico onorario a tutti gli effetti, che potrebbe 
impiegare i nuovi giudici onorari per non più di due 
giorni a settimana, assolutamente compatibile con 
altre attività remunerative.
La annosa questione dello Statuto della Magistra-
tura Onoraria pare ora trovare una soluzioni politi-
ca, con la predisposizione del decreto delegato che 
completa la riforma avviata con la legge n. 57/2016 
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e che dovrebbe essere approvata in uno dei pros-
simi Consigli dei Ministri (Italia Oggi di venerdì 19 
luglio 2019 e di lunedì 29 luglio 2019).
Le controversie tributarie di cui all’art. 2 del decre-
to legislativo n. 546 del 31 dicembre 1992, il cui 
valore, determinato ai sensi dell’art. 12, comma 2, 
del medesimo decreto legislativo n. 546 del 1992, 
non superi tremila euro, sono decise dal giudice 
onorario tributario. L’ufficio del giudice onorario tri-
butario ha sede territoriale presso ogni tribunale tri-
butario e può essere articolato in sezioni. L’appello 
contro le sentenze del giudice onorario tributario si 
propone al tribunale tributario (intervista al Sotto-
segretario al MEF Bitonci pubblicata da Italia Oggi 
di sabato 13 luglio 2019).
Attualmente sono 152.488 le liti fiscali sotto i 
tremila euro, pari al 40,8% di tutte le liti fiscali 
pendenti a fine 2018 (Il Sole 24 Ore di giovedì 11 
luglio 2019).

FORMAZIONE DELLE SEZIONI E DEI COLLEGI 
GIUDICANTI

Il presidente di ciascun Tribunale Tributario e di ciascu-
na Corte di Appello Tributaria, all’inizio di ogni anno, 
stabilisce con proprio decreto la composizione delle 
sezioni in base ai criteri fissati dal Consiglio della giu-
stizia tributaria per assicurare l’avvicendamento dei 
componenti tra le stesse.
Il presidente di ciascuna sezione, all’inizio di ogni 
anno, stabilisce il calendario delle udienze e, all’inizio 
di ogni semestre, la composizione dei collegi giudicanti 
in base ai criteri di massima stabiliti dal Consiglio della 
giustizia tributaria.
Ciascun collegio giudicante deve tenere udienza al-
meno due volte a settimana.
Il presidente di ciascun Tribunale Tributario e di ciascu-
na Corte di Appello Tributaria, indica una o più delle 
sezioni che, nel periodo di sospensione feriale dei ter-
mini processuali, procedono all’esame delle domande 
di sospensione cautelare dell’atto impugnato o della 
sentenza impugnata.
Alla data del 31 marzo 2019 le controversie tributarie 
pendenti, pari a 366.282, sono inferiori del 10,42% ri-
spetto al 31 marzo 2018 e rilevano un trend in con-
stante diminuzione.
Nelle Commissioni Tributarie Regionali, gli appelli per-
venuti nel medesimo periodo, pari a 13.096, risultano 
in calo del 18,39%.
Nelle Commissioni Tributarie Provinciali la quota di 
giudizi completamente favorevoli all’ente impositore 
si è attestata al 46%, per un valore complessivo di 
1.928,08 milioni di euro, mentre quella dei giudizi com-

pletamente favorevoli al contribuente è stata di circa 
del 30%, per un valore di 919,55 milioni di euro.
Nelle Commissioni Tributarie Regionali la quota di giu-
dizi completamente favorevoli all’ente impositore del 
44%, per un valore complessivo di 1.632,37 milioni di 
euro, mentre quella dei giudizi completamente positivi 
nei confronti del contribuente è stata di circa il 36%, per 
un valore complessivo di 966,36 milioni di euro (artico-
lo di Italia Oggi di venerdì 21 giugno 2019).
Nell’anno 2018 la durata media del processo tributario 
in primo grado è stata di 689 giorni (miglioramento di 
68 giorni rispetto al 2017).
Invece, sempre per l’anno 2018, la durata media del 
processo in secondo grado è stata di 856 giorni (peg-
gioramento di 84 giorni rispetto al 2017), come segna-
lato nell’articolo di Italia Oggi di sabato 15 giugno 2019.
In ogni caso, per quanto riguarda la durata dei pro-
cessi tributari, bisogna far presente che, salvo rare 
eccezioni, manca totalmente la fase istruttoria.
Infatti:
- difficilmente viene nominato un consulente tec-
nico d’ufficio (CTU);
- difficilmente i giudici tributari esercitano tutte le 
facoltà di accesso, di richieste di dati, di informa-
zioni e chiarimenti conferite agli uffici tributari ed 
all’ente locale da ciascuna legge di imposta (art. 
7, primo comma, D.Lgs. n. 546/92 e artt. 32 e 33 
D.P.R. n. 600/73 e artt. 51 e 52 D.P.R. n. 633/72).
Invece, con giudici professionali a tempo pieno 
sicuramente sarà rivalutata la fase istruttoria, 
persino con la possibilità di dedicare un’udien-
za ad hoc.
Infatti, una volta revisionata l’organizzazione 
giurisdizionale della giustizia tributaria, si può 
anche pensare di modificare ulteriormente il 
processo tributario, adattandolo alla nuova or-
ganizzazione senza allungare troppo i tempi di 
approvazione legislativa.
Si può seguire l’esempio della riforma del codi-
ce di procedura civile, la cui disciplina proces-
suale è stata tenuta ben distinta dalla disciplina 
ordinamentale dell’apparato giudiziario, altrove 
regolamentato.

TRIBUNALE TRIBUTARIO E CORTE DI APPELLO 
TRIBUTARIA IN COMPOSIZIONE MONOCRATICA 

GIUDICE TRIBUTARIO MONOCRATICO (GTM)

Il Tribunale Tributario e la Corte d’Appello giu-
dicano in composizione monocratica nelle se-
guenti controversie:
- di valore non superiore a trentamila euro, ai sensi 
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odell’articolo 12, comma 2, secondo periodo, del de-

creto legislativo n. 546 del 31 dicembre 1992;
- relative alle questioni catastali di cui all’articolo 2, 
comma 2, decreto legislativo n. 546 del 31 dicem-
bre 1992;
- giudizi di ottemperanza senza alcun limite di im-
porto;
- negli altri casi tassativamente previsti dalla legge.
Le controversie per le quali la legge prevede 
il previo esperimento del reclamo-mediazione 
sono decise da un giudice monocratico, innan-
zi al quale è attivata la procedura di reclamo 
mediazione anche al fine di deflazionare il con-
tenzioso tributario.
In questo modo, si evita che a decidere sulla 
mediazione sia lo stesso organo impositore, 
anche se con diverso ufficio.
Il Tribunale Tributario  e la Corte di Appello Tri-
butaria non devono decidere sempre in compo-
sizione monocratica, perché è bene che cause 
di valore superiore a 30.000 euro (che tra san-
zioni ed interessi arrivano ad oltre 70.000 euro!!) 
siano oggetto di consultazione ed approfondi-
mento da parte di un organo collegiale, dando 
così maggiori garanzie alle parti processuali.
Innanzi al giudice collegiale e monocratico sono 
abilitati alla difesa i professionisti in possesso dei 
requisiti di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546.
Non è prevista alcuna esclusione professionale.
La figura del giudice tributario monocratico è 
attualmente prevista dall’art. 70, comma 10-bis, 
D.Lgs. n. 546/1992 per il giudizio di ottemperan-
za relativo al pagamento di somme di importo 
fino a 20.000 euro e comunque per il pagamen-
to delle spese di giudizio. Oltretutto, la compo-
sizione monocratica era prevista dall’art. 10, 
primo comma, lett. b), n. 2, della Legge Delega 
n. 23 dell’11 marzo 2014 per controversie di mo-
dica entità (delega purtroppo mai attuata).
L’Autorità Nazionale Anticorruzione, nel do-
cumento in consultazione di aggiornamento 
2018 al Piano Nazionale Anticorruzione, con 
particolare riferimento alle Commissioni Tri-
butarie ha scritto:
“Nel corso del tavolo di lavoro si è evidenzia-
ta la composizione mista delle Commissioni di 
cui fanno parte sia giudici togati che sogget-
ti appartenenti a categorie professionali assai 
diversificate, secondo quanto previsto dal D.L-
gs. n. 545/1992, e che potrebbero presentare, 
in talune ipotesi, profili di conflitti di interesse 
rispetto alle attività ordinariamente svolte.

In proposito, è stato rilevato che la composizione 
estremamente eterogenea delle Commissioni Tri-
butarie Provinciali e Regionali potrebbe essere un 
elemento di vulnerabilità delle stesse per pressioni 
di interessi impropri e, comunque, elemento tale da 
non garantire sempre decisioni dei contenziosi tra 
loro coerenti sul territorio.
Ciò potrebbe anche pregiudicare l’affidamento 
del contribuente in un giudizio equo.
In questa ottica, si è inoltre valutata favorevolmen-
te l’opportunità di predisporre misure di trasparen-
za degli orientamenti delle Agenzie e delle Com-
missioni Tributarie su questioni interpretative della 
normativa per rendere, tra l’altro, maggiormente 
conoscibili gli esiti dei contenziosi e favorire un’ap-
plicazione omogena della disciplina di settore sul 
territorio.
Alla luce di quanto sopra e tenuto conto dell’in-
cidenza delle decisioni sui diritti dei privati e 
delle imprese, l’Autorità in questa sede si può 
limitare ad auspicare un intervento del legisla-
tore volto a rideterminare l’ambito delle pro-
fessionalità idonee ad esercitare la funzione 
giurisdizionale attribuite alle Commissioni Tri-
butarie.
Una riflessione più ampia potrebbe riguardare 
la riforma dell’intero sistema della giurisdizio-
ne tributaria, al fine di riservare tale funzione 
a giudici in possesso di una preparazione spe-
cifica, a garanzia della imparzialità ed indipen-
denza dell’organo giudicante e di ridefinire le 
regole del processo nel rispetto dei principi 
fissati dall’art. 111 della Costituzione, anche 
con riferimento alle procedure deflattive del 
contenzioso.”

CAPITOLO SECONDO

REQUISITI GENERALI DEI GIUDICI TRIBUTARI

I giudici tributari devono:
- essere cittadini italiani;
- avere l’esercizio dei diritti civili e politici;
- non aver riportato condanne penali e non essere 
stati sottoposti a misure di prevenzione e sicurezza;
- avere idoneità fisica e psichica, da comprovare 
con relativo certificato medico;
- non aver superato alla data di scadenza del 
termine stabilito nel bando di concorso pubbli-
co cinquanta anni di età.
Nella riforma della giustizia dell’attuale Ministro Bo-
nafede, si mette nero su bianco che il CSM, nella 
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valutazione di professionalità di giudici e p.m., per 
misurare il parametro dell’equilibrio, potrà acquisire 
anche il parere di uno psicologo (Il Sole 24 Ore del 
14 luglio 2019).

PROCEDIMENTI DI NOMINA DEI GIUDICI DEI 
TRIBUNALI TRIBUTARI E DELLE CORTI DI 
APPELLO TRIBUTARIE

I giudici dei Tribunali Tributari e delle Corti di 
Appello Tributarie sono nominati con decreto 
del Presidente della Repubblica su proposta del 
Presidente del Consiglio dei Ministri.
Il Presidente del Consiglio dei Ministri esercita l’alta 
sorveglianza sui Tribunali Tributari e sulle Corti di 
Appello Tributarie e presenta entro il 31 dicembre 
di ogni anno una relazione al Parlamento sull’an-
damento dell’attività degli organi di giurisdizione 
tributaria sulla base degli elementi predisposti dal 
Consiglio della giustizia tributaria.

GIURAMENTO

I giudici dei Tribunali Tributari e delle Corti di Ap-
pello Tributarie, prima dell’immissione nelle loro 
funzioni, prestano giuramento, pronunziando e sot-
toscrivendo la formula: “Giuro di essere fedele alla 
Repubblica Italiana, di osservare lealmente la Co-
stituzione e le leggi dello Stato e di adempiere con 
coscienza ai doveri inerenti al mio ufficio”.
I presidenti delle Corti di Appello Tributarie presta-
no giuramento dinanzi al presidente del Consiglio 
della giustizia tributaria.
I presidenti dei Tribunali Tributari prestano giura-
mento dinanzi al presidente della Corte di Appello 
Tributaria nel cui distretto ha sede il Tribunale Tri-
butario cui sono destinati.
I presidenti di sezione e di altri giudici tributari pre-
stano giuramento dinanzi al presidente al quale 
sono destinati.

DURATA DELL’INCARICO

I giudici dei Tribunali Tributari e delle Corti di Ap-
pello Tributarie, indipendentemente dalle funzioni 
svolte, cessano dall’incarico, in ogni caso, al com-
pimento del settantesimo anno di età.

DECADENZA DALL’INCARICO

Decadono dall’incarico i giudici tributari togati (GTT) 
ed onorari (GTO) i quali:
- perdono uno dei requisiti previsti dalla legge;

- omettono, senza giustificato motivo, di assume-
re l’incarico entro trenta giorni dalla comunicazione 
del decreto di nomina;
- non partecipano senza giustificato motivo a due 
sedute consecutive;
- rientrano nei casi di rimozione previsti dalla legge;
non si sono dimessi dalle magistrature ordinarie, 
amministrative, contabili e militare, nonché dagli 
albi professionali se togati.
La decadenza è dichiarata con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri previa deliberazione 
del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria.

TRATTAMENTO ECONOMICO

Il trattamento economico dei giudici tributari deve 
essere congruo e dignitoso, tenendo conto della 
delicatezza del compito svolto e della professiona-
lità richiesta. 
Ai giudici tributari togati si applica il trattamento 
economico, nonché quello previdenziale, assisten-
ziale, comprensivo di ferie e permessi, e del siste-
ma di guarentigie del magistrato ordinario di prima 
nomina al momento del conferimento delle funzioni 
giurisdizionali.
Gli aumenti successivi del trattamento economico 
sono stabiliti, tenendo conto dell’anzianità di ser-
vizio, da un regolamento emanato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri.
Il decreto del MEF del 12 luglio 2019 ha aumentato 
le retribuzioni fisse mensili ai componenti di CTP e 
CTR di ottanta euro lordi in più.
Di conseguenza, attualmente al giudice tributa-
rio viene corrisposto al lordo (Italia Oggi di sabato 
13/07/2019):
- € 495 mensili per il Presidente di commissione;
- € 443 mensili per i Presidenti di sezione;
- € 391 mensili per i giudici.
L’aumento di ottanta euro è motivato dall’aggravio 
del carico dei costi dei giudici tributari dovuti all’in-
troduzione del processo tributario telematico, obbli-
gatorio dal 01 luglio 2019.
Invece, i compensi variabili aggiuntivi rimangono in-
variati nella misura pari a 93 euro lorde a sentenza, 
da suddividere da Presidente del collegio e giudici.
In sostanza, al giudice relatore e redattore della 
sentenza spettano 15 euro nette, pagate peral-
tro in ritardo! Infine, non viene corrisposto nulla 
per le sospensive!

RESPONSABILITà

Ai giudici tributari si applicano le disposi-
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cagionati nell’esercizio delle funzioni giuri-
sdizionali in base alla legge n. 18 del 27 feb-
braio 2015.

VIGILANZA E SANZIONI DISCIPLINARI

I giudici tributari per comportamenti non conformi a 
doveri o alla dignità del proprio ufficio sono soggetti 
alle seguenti sanzioni.
Si applica la sanzione dell’ammonimento per lievi 
trasgressioni.
Si applica la sanzione non inferiore alla censura 
per determinati e tassativi casi:
- i comportamenti che, violando i doveri di legge, 
arrecano grave ed ingiusto danno o indebito van-
taggio a una delle parti ed ai loro difensori;
- la consapevole inosservanza dell’obbligo di 
astensione nei casi previsti dalla legge;
- i comportamenti che, a causa dei rapporti comun-
que esistenti con i soggetti coinvolti nel procedi-
mento ovvero a causa di avvenute interferenze, 
costituiscono violazione del dovere di imparzialità 
ed assenza di pregiudizi;
- i comportamenti abitualmente o gravemente 
scorretti nei confronti delle parti o dei loro di-
fensori (per esempio, impedendo o limitando 
nel tempo la discussione o  non consentendo 
repliche o chiarimenti), o di chiunque abbia 
rapporti con il giudice nell’ambito della giusti-
zia tributaria, ovvero nei confronti di altri giudi-
ci o di collaboratori;
- l’ingiustificata interferenza nell’attività giudiziaria 
di un altro giudice;
- l’omessa comunicazione al presidente del Tribu-
nale Tributario o della Corte di Appello Tributaria 
da parte del giudice destinatario delle avvenute in-
terferenze;
- il perseguimento di fini diversi da quelli di giustizia;
- la scarsa laboriosità, se abituale, in particolare re-
lativa al deposito delle sentenze;
- la grave o abituale violazione del dovere di riser-
vatezza;
- l’uso della qualità di giudice tributario al fine di 
conseguire vantaggi ingiusti;
- la reiterata e grave inosservanza delle norme re-
golamentari o delle disposizioni sul servizio adotta-
te dagli organi competenti;
- per le ipotesi di responsabilità di cui alla legge n. 
18 del 27 febbraio 2015.

C) Si applica la sanzione non inferiore alla so-
spensione dalle funzioni per un periodo da tre 

mesi a tre anni, per:
- il reiterato o grave ritardo nel compimento degli 
atti relativi all’esercizio delle funzioni;
- i comportamenti che, violando i doveri di legge, 
arrecano grave ed ingiusto danno   o indebito van-
taggio a una delle parti ed ai loro difensori;
- l’uso della qualità di giudice tributario al fine di 
conseguire vantaggi ingiusti, se abituale e grave;
- il frequentare una persona che consti essere sta-
ta dichiarata delinquente abituale, professionale 
o per tendenza o aver subito condanna per delit-
ti non colposi alla pena della reclusione superiore 
a tre anni o essere sottoposta ad una misura di 
prevenzione, salvo che sia intervenuta la riabilita-
zione, ovvero l’intrattenere rapporti consapevoli di 
affari con una di tali persone;
- non aver frequentato un numero minimo di 30 ore 
formative di aggiornamento obbligatorio;

D) Si applica la sanzione dell’incapacità a esercita-
re un incarico direttivo per l’interferenza, nell’attività 
di altro giudice tributario, da parte del presidente del 
Tribunale Tributario o della Corte di Appello Tributaria 
o della relativa sezione, se ripetuta o grave.

E) Si applica la rimozione dall’incarico nei casi 
di recidiva delle trasgressioni di cui sopra, nei 
casi tassativamente previsti dalla legge.

PROCEDIMENTO DISCIPLINARE

Il procedimento disciplinare è promosso dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Pre-
sidente della Corte di Appello tributaria nel cui 
distretto presta servizio l’incolpato.
Il Consiglio della giustizia tributaria, nel termine di 
dieci giorni dalla richiesta di apertura del procedi-
mento disciplinare affida ad un suo componente 
l’incarico di procedere agli accertamenti preliminari 
da svolgersi entro trenta giorni.
Il Consiglio della giustizia tributaria, sulla base del-
le risultanze emerse, provvede a contestare i fatti 
all’incolpato con invito a presentare entro il termine 
di  trenta giorni le sue giustificazioni, a seguito delle 
quali, se non ritiene di archiviare gli atti, incarica 
un proprio componente di procedere alla istruttoria, 
che deve essere conclusa entro sessanta giorni col 
deposito degli atti relativi presso la segreteria. Di 
tali deliberazioni deve essere data immediata co-
municazione all’incolpato.
Per quanto non previsto dalla legge, si applicano 
per analogia le disposizioni sul procedimento disci-
plinare vigenti per i magistrati ordinari.
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CAPITOLO TERZO

IL CONSIGLIO DELLA GIUSTIZIA TRIBUTARIA

• Vigilanza
II Presidente del Consiglio dei ministri esercita 
l’alta sorveglianza sugli uffici e sui magistrati 
tributari attraverso il Consiglio della giustizia 
tributaria. Riferisce annualmente alle Camere 
con una relazione sullo stato della giurisdizio-
ne tributaria. 
Il Consiglio della giustizia tributaria esercita la vigilanza 
sugli uffici e sui magistrati tributari. (Il Sole 24 Ore di 
giovedì 11 luglio 2019). Il Presidente del Consiglio dei 
ministri ha facoltà di chiedere direttamente al Consiglio 
della giustizia tributaria informazioni sul funzionamento 
della giurisdizione tributaria. Per l’esercizio delle fun-
zioni, rispettivamente di alta sorveglianza ed vigilanza 
il Presidente del Consiglio dei ministri e il Consiglio 
della giustizia tributaria si avvalgono degli uffici della 
Presidenza del Consiglio dei ministri competenti per 
materia. Gli uffici riferiscono in particolare sui risultati 
conseguiti nel processo tributario dalle parti proces-
suali pubbliche di cui all’articolo 10 del decreto legisla-
tivo 31 dicembre 1992, n. 546. 

• Composizione
Il Consiglio della giustizia tributaria è istituito 
con decreto del Presidente della Repubblica, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, e ha un’autonoma sede in Roma.
Il Consiglio della giustizia tributaria è composto: 
a) dal Presidente della sezione tributaria della Cor-
te di cassazione, componente di diritto; 
b) da quattro magistrati delle Corti d’Appello Tribu-
tarie, componenti eletti; 
c) da nove magistrati dei Tribunali Tributari, com-
ponenti eletti; 
d) da quattro esperti eletti dal Parlamento, due 
dalla Camera dei deputati e due dal Senato del-
la Repubblica, con votazione distinta per ciascun 
esperto, a maggioranza di due terzi dei componen-
ti di ciascuna Camera nelle prime tre votazioni e 
con ballottaggio fra i due candidati più votati nella 
terza votazione; ogni Camera elegge un esperto 
scegliendolo fra i professori di università in materia 
tributaria e un esperto scegliendolo fra i soggetti 
abilitati alla difesa dinanzi ai Tribunali Tributari e 
alle Corti di Appello Tributarie che risultano iscritti 
ai rispettivi albi professionali da almeno dieci anni. 
Nella sua prima adunanza il Consiglio della giustizia 
tributaria sceglie il Presidente tra i propri componen-
ti con votazione a maggioranza di due terzi dei com-

ponenti nelle prime tre votazioni e con ballottaggio 
fra i due candidati più votati nella terza votazione. 
Se nessun candidato risulta eletto, il Presidente è 
scelto per sorteggio fra i due candidati più votati 
nell’ultima votazione. Fino all’elezione del Presiden-
te le relative funzioni sono svolte dal Presidente del-
la sezione tributaria della Corte di cassazione. 
I componenti del Consiglio della giustizia tribu-
taria eletti dal Parlamento, finché sono in cari-
ca, non possono esercitare attività professio-
nale in ambito tributario né alcuna altra attività 
suscettibile di interferire con le funzioni della 
giurisdizione tributaria. 

• Durata
Il Consiglio della giustizia tributaria dura in ca-
rica cinque anni. 
Se un componente del Consiglio della giustizia tri-
butaria eletto dai magistrati tributari territoriali nel 
corso del quinquennio cessa per qualsiasi causa 
di farne parte, è sostituito di diritto, per il restante 
periodo, dal corrispondente primo dei non eletti del 
medesimo collegio elettorale. Se cessa un compo-
nente eletto dal Parlamento, il Presidente del Con-
siglio della giustizia tributaria ne dà comunicazione 
al Presidente della Camera che lo ha eletto affin-
ché provveda all’elezione del sostituto. 
I componenti del Consiglio della giustizia tribu-
taria non possono partecipare ai concorsi per 
magistrato tributario per tutta la durata dell’in-
carico e per i dieci anni successivi. 

• Attribuzioni del Presidente del Consiglio della 
giustizia tributaria
Il Presidente del Consiglio della giustizia tributaria: 
a) chiede al Presidente del Consiglio dei Ministri di 
indire le elezioni dei componenti magistrati; 
b) chiede ai presidenti delle Camere di provvede-
re alla elezione dei componenti di spettanza delle 
stesse Camere;
c) convoca e presiede il Consiglio della giustizia 
tributaria. 
In caso di assenza o impedimento, il Presidente 
del Consiglio della giustizia tributaria è sostituito 
dal componente più anziano di età. 

• Ineleggibilità
Non possono essere eletti al Consiglio della giusti-
zia tributaria, e sono altresì esclusi dal voto, i giu-
dici sottoposti, a seguito di giudizio disciplinare, ad 
una sanzione più grave dell’ammonimento. Nessun 
componente elettivo del Consiglio della giustizia tribu-
taria è rieleggibile per le successive consiliature.
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Le elezioni dei componenti del Consiglio della giu-
stizia tributaria hanno luogo entro i tre mesi ante-
riori alla scadenza del precedente Consiglio e sono 
indette con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri pubblicato nella Gazzetta Ufficiale al-
meno trenta giorni prima della data stabilita. 
I magistrati tributari possono esprimere il proprio voto 
personale, diretto e segreto, per un solo candidato. 
I reclami relativi alla eleggibilità e alle operazioni 
elettorali devono essere presentati al Consiglio 
della giustizia tributaria e debbono pervenire al 
Segretariato generale entro il quindicesimo giorno 
successivo alla proclamazione dei risultati. I recla-
mi non hanno effetto sospensivo. 
Il Consiglio della giustizia tributaria decide sui re-
clami nella sua prima adunanza. 

• Attribuzioni
Il Consiglio della giustizia tributaria:
a) verifica i titoli di ammissione dei propri compo-
nenti e decide sui reclami relativi alla loro elezione; 
b) disciplina con regolamento di organizzazione il 
proprio funzionamento; 
c) formula al Presidente del Consiglio dei ministri 
proposte per l’adeguamento e l’ammodernamento 
delle strutture e dei servizi della magistratura tri-
butaria, sentiti i presidenti dei Tribunali Tributari e 
delle Corti di Appello Tributarie; 
d) predispone la relazione annuale; 
e) promuove, avvalendosi dell’Ufficio studi e di spe-
cialisti esterni, iniziative volte a perfezionare la for-
mazione e l’aggiornamento tecnico-professionale; 
f) esprime pareri sugli schemi di regolamento pre-
visti dalla presente legge o che comunque riguar-
dano il funzionamento dei Tribunali Tributari e delle 
Corti di Appello Tributarie; 
g) esprime pareri sulla ripartizione fra Tribunali Tri-
butari e Corti di Appello Tributarie dei fondi stanzia-
ti per le loro spese di loro funzionamento; 
h) delibera su ogni altra materia ad esso attribuita 
dalla legge. 
Il Consiglio della giustizia tributaria vigila sul fun-
zionamento dell’attività giurisdizionale dei Tribuna-
li Tributari e delle Corti di Appello Tributarie e può 
disporre ispezioni nei confronti dei giudici tributa-
ri affidando l’incarico ad uno dei suoi componenti. 
Nell’ambito di tali ispezioni il Consiglio della giustizia 
tributaria può farsi coadiuvare da magistrati tributari. 
Gli incarichi danno diritto solo al rimborso delle 
spese documentate. 

• Trattamento dei componenti del Consiglio del-

la giustizia tributaria 
I componenti del Consiglio della giustizia tributaria 
sono esonerati dalle funzioni proprie conservando 
la titolarità dell’ufficio ed il relativo trattamento eco-
nomico. 
Ai componenti del Consiglio della giustizia tribu-
taria spetta, se hanno la residenza fuori Roma, il 
trattamento di missione nella misura prevista per la 
qualifica rivestita.

• Autonomia contabile
Il Consiglio della giustizia tributaria provvede 
all’autonoma gestione delle spese per il proprio 
funzionamento, nei limiti del fondo stanziato a tale 
scopo nel bilancio dello Stato e iscritto in un unico 
capitolo nello stato di previsione della spesa della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. 
La gestione delle spese è effettuata in base al bi-
lancio di previsione e al rendiconto consuntivo del 
Consiglio della giustizia tributaria soggetto al con-
trollo della Corte dei Conti. Il bilancio di previsio-
ne e il rendiconto consuntivo sono pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale. 
Il Consiglio della giustizia tributaria affida il control-
lo sulla regolarità della propria gestione finanziaria 
e patrimoniale e sulla corretta ed economica ge-
stione delle proprie risorse a un Collegio di revisori 
dei conti, composto da un presidente di sezione 
della Corte dei Conti in servizio, designato dal Pre-
sidente della Corte dei Conti, e da due professori 
ordinari, anche in quiescenza, esperti di econo-
mia e contabilità delle pubbliche amministrazioni 
o discipline similari. Gli incarichi di cui al presente 
comma danno diritto solo al rimborso delle spese 
documentate. Presso il Consiglio della giustizia 
tributaria è istituito un Ufficio studi.

• Segretariato generale del Consiglio della giu-
stizia tributaria
Il Consiglio della giustizia tributaria è assistito da 
un Segretariato generale posto alle dirette dipen-
denze del Presidente del medesimo Consiglio. Il 
Presidente del Consiglio dei ministri, con proprio 
decreto, su proposta del Consiglio della giustizia 
tributaria, determina l’organico e le attribuzioni del 
personale del Segretariato generale. 
L’assegnazione e la revoca di personale al Se-
gretariato generale sono preventivamente ap-
provate dal Consiglio della giustizia tributaria. 

• Uffici di cancelleria dei tribunali tributari e del-
le corti d’appello tributarie. 
Presso ogni Tribunale Tributario e ogni Corte d’Ap-
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pello Tributaria è istituito un ufficio di cancelle-
ria con funzioni di assistenza e di collaborazione 
nell’esercizio dell’attività giurisdizionale nonché 
per lo svolgimento di ogni altra attività amministra-
tiva ausiliaria. 

CAPITOLO QUARTO

CANCELLERIE

Ruolo unico del personale degli uffici delle can-
cellerie territoriali e del segretariato generale 
della giustizia tributari
È istituito il ruolo unico del personale degli uffici 
delle cancellerie territoriali e del segretariato gene-
rale della giustizia tributaria. 
Al personale del ruolo spetta il trattamento econo-
mico previsto per le rispettive qualifiche dalle di-
sposizioni vigenti per il personale della Presidenza 
del Consiglio dei ministri. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su parere obbligatorio e vincolante del Con-
siglio della giustizia tributaria, sentiti il Ministro per 
la pubblica amministrazione ed il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, sono determinati il numero 
complessivo dei dirigenti, dei funzionari e del re-
stante personale amministrativo, articolato nei di-
versi livelli e profili professionali e il relativo tratta-
mento economico, nonché la pianta organica e le 
risorse materiali per ciascun ufficio amministrativo 
della giustizia tributaria. 
A titolo informativo, si riporta la proposta di 
legge sulla riforma della giustizia tributaria del 
19/03/2019 del Coordinamento Nazionale del 
Personale delle Commissioni Tributarie:

“PROPOSTA DI LEGGE
SULLA RIFORMA DELLA GIUSTIZIA TRIBUTA-
RIA

Lo scrivente coordinamento del personale 
delle Commissioni Tributarie che raccoglie la 
stragrande maggioranza degli impiegati delle 
CC.TT. e che è trasversale rispetto alle OO.SS., 
letta la proposta di legge sulla riforma della 
Giustizia Tributaria ed anche alla luce di quanto 
emerso nel convegno tenutosi in Sarmeola di 
Rubano (PD) lo scorso febbraio, rappresenta 
le seguenti proposte formulate dagli impiegati 
delle CC.TT.:
La questione della terzietà del giudice è uno dei 
capisaldi della riforma. E’ questa una richiesta 

condivisa da tutti gli operatori del settore. In 
considerazione di ciò con lo scopo di evitare 
ulteriori ritardi, si propone di anticipare questo 
aspetto delicato e fondamentale, effettuando 
un trasferimento immediato di tutti i soggetti 
interessati (Giudici, Consiglio di Presidenza e 
personale amministrativo), sotto la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri. Attendere che ven-
gano banditi i concorsi per i giudici, che essi 
vengano espletati, che le graduatorie approva-
te divengano definitive, significa andare troppo 
avanti nel tempo. Probabilmente la soluzione 
da noi proposta potrebbe servire a tranquilliz-
zare le parti in conflitto.
Con riferimento al personale amministrativo, 
che come è ovvio e naturale seguirà i Giudici 
nella loro collocazione, si propone al contempo 
di valutare la possibilità per il personale di una 
opzione per chi volesse restare nel MEF.
Con riferimento invece all’art. 30 “Segretariato 
generale del Consiglio della giustizia tributa-
ria”, l’assegnazione e la revoca del personale 
al Segretariato preventivamente approvata dal 
Consiglio della giustizia tributaria, appare come 
un’inspiegabile subordinazione del personale 
amministrativo nei confronti di un Organo di 
natura giurisdizionale. Si potrebbe prevede-
re una rotazione quinquennale degli impiegati 
che facciano periodicamente la richiesta di as-
segnazione a tale Ufficio.
Ci auguriamo che dette proposte possano es-
sere trasfuse in un comma ad hoc inserito nel 
disegno di legge presentato e confermiamo di 
essere a disposizione sia per un incontro che 
per eventuali chiarimenti che dovessero rite-
nersi necessari.
19/03/2019 - Per Il Coordinamento Maria Serena 
Di Giacomo”

CAPITOLO QUINTO

SEZIONE TRIBUTARIA DELLA CORTE DI CAS-
SAZIONE - COMPETENZA DELLA SEZIONE 
TRIBUTARIA DELLA CORTE DI CASSAZIONE

Fatta salva la competenza delle Sezioni Unite della 
Corte di cassazione relativamente alle sole que-
stioni di giurisdizione, la Sezione Tributaria della 
Corte di Cassazione giudica le impugnazioni delle 
sentenze delle Corti d’appello tributarie. 
La Sezione Tributaria è composta da trenta-
cinque giudici, ripartiti in cinque sotto sezioni, 
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redditi, imposta sul valore aggiunto, altri tributi, 
riscossione, rimborsi. 
Il Presidente della Sezione Tributaria è anche 
Presidente della prima sotto sezione. Le altre 
sotto sezioni sono presiedute da uno dei loro 
componenti. 
I collegi sono composti dal numero fisso di tre 
membri (apice “pentastellare” della Sezione 
Tributaria della Suprema Corte, in funzione tra 
l’altro di una più intensa e proficua progressio-
ne nomofilattica”, Prof. Glendi, in Corriere Tri-
butario n. 4/2019).
La pubblica udienza con rito camerale è abolita.
L’art. 108, primo comma, della Costituzione sta-
bilisce:
“Le norme sull’ordinamento giudiziario e su 
ogni magistratura sono stabilite con legge”.
La specializzazione del giudizio di legittimità 
in materia tributaria è, infatti, manifestamente 
una questione de iure condendo e non di diritto 
vigente, in quanto solo il legislatore ordinario 
può intervenire in qualsiasi momento.
“Ne è conferma il fatto, ricordato nell’ordinanza 
di rimessione, che il CNEL abbia confezionato 
un progetto di legge delega «per razionalizzare 
e codificare l’attuazione e l’accertamento dei 
tributi e per la revisione delle sanzioni ammini-
strative e del processo tributario», caratterizza-
to da una ispirazione alquanto diversa e incline 
più ad approfondire, che a ridurre, la “separa-
tezza” tra giurisdizione ordinaria e giurisdizio-
ne tributaria, arrivando fino a prevedere l’isti-
tuzione di una sorta di BFH-Bundesfinanzhof 
italiana. Sicché la specialità di un giudizio di le-
gittimità in materia tributaria è manifestamente 
una questione de iure condendo e non di diritto 
vigente” (in tal senso, Corte di Cassazione, a 
Sezioni Unite, con la sentenza n. 8053 deposi-
tata il 07/04/2014).
“Una riforma così rilevante, e per di più non 
immediatamente percepibile come coerente at-
tuazione del sistema normativo vigente, quale 
è quella dell’istituzione di uno speciale giudi-
zio di legittimità in materia tributaria, esige una 
espressa, specifica e consapevole espressione 
di volontà legislativa” (come correttamente ed 
opportunamente stabilito dalla Corte di Cassa-
zione, Sezioni Unite, con la sentenza n. 8053 
depositata in cancelleria il 07 aprile 2014).
Ed è ciò che è stato fatto con il disegno di legge 
n. 1243/2019 citato.
È meglio affidare la giustizia tributaria ad una 

apposita giurisdizione con al vertice una “Cas-
sazione Tributaria” che presenta caratteri di 
specialità rispetto alla “Cassazione Civile Or-
dinaria” (quasi in memoria della giustamente 
soppressa Commissione Tributaria Centrale), 
come opportunamente rilevato dal Dott. Mario 
Cicala nel documento sulla giustizia tributaria 
del 15 marzo 2017, pubblicato dalla Fondazione 
Nazionale dei Commercialisti.
Rinvio al mio articolo “La Corte di Cassazione 
in materia tributaria” pubblicato sul mio sito il 
04 marzo 2019” (www.studiotributariovillani.it).
Attualmente sono in crescita i ricorsi tributari in 
Cassazione; a fronte della riduzione complessiva 
dei ricorsi pendenti nei primi due gradi di giudizio, 
si registra un incremento delle controversie che 
giungono all’attenzione dei giudici di legittimità (Ita-
lia Oggi di lunedì 24 giugno 2019).
Infatti, nel 2018 i ricorsi pendenti in Cassazione 
sono 54.424, di cui 3.095 sono giudizi a favore del 
contribuente mentre 5.460 sono giudizi a favore 
degli uffici.
Nel 2018, però, la percentuale di vittoria dell’Am-
ministrazione finanziaria passa da quasi il 50% in 
primo grado fino a diminuire al 31% in Cassazione.
Infatti, sempre in Corte di Cassazione, l’inci-
denza delle sentenze completamente favorevoli 
all’Amministrazione è del 31% mentre l’inciden-
za delle sentenze completamente sfavorevoli 
all’Amministrazione è del 23,10% (Italia Oggi di 
martedì 16 luglio 2019).

CAPITOLO SESTO

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
ABROGAZIONE

Il decreto legislativo n. 545 del 31 dicembre 1992 è 
abrogato a decorrere dalla data di insediamento dei 
Tribunali Tributari e delle Corti di Appello Tributarie.
I riferimenti alle Commissioni Tributarie Provinciali 
e alle Commissioni Tributarie Regionali contenuti 
nel decreto legislativo n. 546 del 31 dicembre 1992 
devono intendersi rispettivamente riferiti ai Tribu-
nali Tributari e alle Corti di Appello Tributarie.
I giudizi pendenti presso le Commissioni Tribu-
tarie alla data di entrata in vigore della riforma 
sono trasferiti automaticamente ai Tribunali Tri-
butari e alle Corti di Appello Tributarie.
Infine, per quanto riguarda il parziale riassorti-
mento degli attuali componenti delle Commis-
sioni Tributarie, il Consiglio di Presidenza del-



Pr
oc

es
so

 T
ri

bu
ta

ri
o

G
IU

ST
IZ

IA

32 Tribuna Finanziaria - n. 4

la Giustizia Tributaria, così come attualmente 
composto, potrà stabilire i criteri di una verifica 
di permanente idoneità abilitativa per la nomina 
a giudice tributario onorario (GTO).
Lecce,  29   luglio 2019

NOTA BENE

Il disegno di legge n. 1243 della Lega (primo fir-
matario Sen. M. Romeo + 49) di riforma della 
giustizia tributaria comunicato alla Presidenza 
del Senato il 18 aprile 2019 ed assegnato alle 
Commissioni riunite Seconda (Giustizia) e Se-
sta (Finanze e Tesoro) in sede redigente il 23 lu-

glio 2019, come annunciato nella seduta n. 136 
del 23 luglio 2019, è pubblicato e visionabile sul 
mio sito (www.studiotributariovillani.it) e sul link 
del Senato (http://www.senato.it/leg/18/BGT/
Schede/FascicoloSchedeDDL/ebook/51680.
pdf?fbclid=IwAR0lXxke8glHeS2Chu2iPvwSd-
sxH54kzGsKqvf1MWy7roZeHd9D9q3AnY1U).

Segnalo i miei ultimi due libri, come da seguenti link:
http://www.nuovaeditriceuniversitaria.it/Libro-La-ri-
forma-della-giustizia-tributaria.html
https://www.maggiolieditore.it/compendio-di-dirit-
to-tributario-3.html

Avv. Maurizio Villani

Attualmente, in Senato, sulla riforma della 
giustizia tributaria pendono tre disegni di leg-
ge del Sen. Vitali (Forza Italia), della Lega n. 
1243/2019 (primo firmatario Romeo + 49) e del 
Sen.Nannicini (PD) n. 759 del 07 agosto 2018.

In vista della formazione del prossimo gover-
no, è auspicabile che sia attuata finalmente la 
riforma della giustizia tributaria da anni solleci-
tata ed attesa da tutti i contribuenti e dai pro-
fessionisti.

Come più volte scritto negli articoli pubblicati 
su Tribuna Finanziaria, la giustizia tributaria 
non deve più dipendere dal MEF, che è una 
delle parti in causa, con giudici tributari pro-

fessionali, a tempo pieno, vincitori di concorso 
pubblico e ben retribuiti.

La giustizia tributaria deve essere “la quinta” 
magistratura autonoma rispetto a quella ordi-
naria, amministrativa, contabile e militare.

Ci auguriamo che questo cambio di governo 
non riparta, come d’uso ormai consolidato, da 
zero, privando i cittadini di quella che resta 
l’unica giustizia popolare, nella misura in cui 
attende ad ogni cittadino senza  alcuna distin-
zione di ordine grado o ceto sociale.  

è quindi altamente  auspicabile una pronta ap-
provazione legislativa.

Sulla riforma della giustizia tributaria questo
nuovo governo andrà avanti o ripartiamo
da capo ancora una volta?
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A norma dell’articolo 391 bis del codice di procedura 
civile, “Se la sentenza o l’ordinanza pronunciata dalla 
cassazione affetta da  errore materiale  o di calcolo 
ai sensi dell’articolo 287, ovvero da errore di fatto ai 
sensi dell’articolo 395, numero 4), la parte interessa-
ta può chiederne la correzione o la revocazione con 
ricorso ai sensi degli articoli 365 e seguenti. La corre-
zione può essere chiesta, e può essere rilevata d’uf-
ficio dalla Corte, in qualsiasi tempo. La revocazione 
può essere chiesta entro il termine perentorio di ses-
santa giorni dalla notificazione ovvero di sei mesi dalla 
pubblicazione del provvedimento.  Sulla correzione la 
Corte pronuncia nell’osservanza delle disposizioni di 
cui all’articolo 380-bis , primo e secondo comma.  Sul 
ricorso per correzione dell’errore materiale pronuncia 
con ordinanza. Sul ricorso per revocazione, anche per 
le ipotesi regolate dall’articolo 391-ter, la Corte pronun-
cia nell’osservanza delle disposizioni di cui all’articolo 
380-bis, primo e secondo comma, se ritiene l’inam-
missibilità, altrimenti rinvia alla pubblica udienza del-
la sezione semplice. La pendenza del termine per la 
revocazione della sentenza della Corte di cassazione 
non impedisce il  passaggio in giudicato della sentenza 
impugnata con ricorso per cassazione respinto.
In caso di impugnazione per revocazione della sen-
tenza della Corte di cassazione non è ammessa la so-
spensione dell’esecuzione della sentenza passata in 
giudicato, né è sospeso il giudizio di rinvio o il termine 
per riassumerlo”.
Avverso la sentenza n. 13/26/2011 della Commissione 
Tributaria Regionale di MILANO del 9.2.2011, depo-
sitata il 16/02/2011 era stato proposto ricorso dall’Av-
vocatura Generale dello Stato in nome e per Conto  
dell’Agenzia delle Entrate;  la CTR di Milano aveva  
accolto l’appello di XXX,  difeso da Alessandro Arri-
ghi, dottore commercialista di Capiago Intimiano in 
Provincia di Como (nota questa, che come si vedrà, 
risulterà importante per la comprensione dell’azione di 
revocazione della sentenza della cassazione). L’ap-
pello  era stato proposto contro la sentenza della CTP 
di Como n.34-05-2010 che aveva disatteso il ricorso 
di detto contribuente avverso avviso di accertamento 

ai fini IVA-IRPEF per l’anno 2002, emesso a seguito di 
PVC nel quale erano stati contestati omessa dichiara-
zione di ricavi, sulla scorta di  acclarate movimentazio-
ni bancarie. La predetta CTR aveva  motivato la deci-
sione nel senso che - alla luce dell’art.3 della legge 
n.241/1990 e dell’obbligo generale di motivazione dei 
provvedimenti che la P.A. adotta - il prodromico provve-
dimento di autorizzazione all’espletamento delle inda-
gini bancarie avrebbe dovuto essere specificamente 
motivato, così come motivata avrebbe dovuto essere 
la richiesta formulata ai fini di detta autorizzazione. In 
difetto di ciò, l’intera indagine doveva essere conside-
rata nulla e nullo anche l’esito dell’accertamento.
La parte asseritamente intimata,  non si era difesa.
Con il motivo di censura (sostanzialmente impron-
tato alla violazione dell’art.32 comma 1 n.7 del DPR 
n.600/1973),  l’Ufficio ricorrente  in Cassazione Tribu-
taria si  era doluto del fatto che il giudice del merito 
avesse  ritenuto imprescindibile la motivazione ana-
litica del provvedimento autorizzativo (e della prope-
deutica istanza) ai fini delle indagini bancarie sui conti 
correnti del contribuente, e ciò nonostante la sentenza 
di secondo grado si basasse in realtà su due impor-
tanti questioni: l’imprescindibilità della motivazione, ma 
soprattutto l’inesistenza della autorizzazione. Questio-
ne questa, che nel ricorso della procura generale dello 
stato appariva del tutto taciuta.
Sulla base di quanto la cassazione aveva emesso la 
seguente sentenza:
“Invero, il ribadito indirizzo di questa Corte a proposito 
della questione oggetto del motivo di ricorso appare 
perfettamente coerente con le ragioni invocate dall’A-
genzia. Sez. 5, Sentenza n. 16874 del 21/07/2009:”In 
tema di accertamento dell’IVA, l’autorizzazione pre-
scritta dall’art. 51, secondo comma, n. 7 del d.P.R. 
26 ottobre 1972, n. 633 (nel testo, applicabile “ratione 
temporis”, risultante dalle modifiche introdotte dall’art. 
18, secondo comma, lett. c) e d), della legge 30 di-
cembre 1991, n. 413) ai  fini  dell’espletamento  delle  
indagini  bancarie  risponde  a finalità di  mero controllo  
delle  dichiarazioni  e  dei  versamenti d’imposta  e  
non  richiede  alcuna motivazione; pertanto, la man-

A cura della Dott.ssa Daniela Tagliabue

Revocazione della sentenza di cassazione 
in caso di errata notifica del ricorso
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cata esibizione della stessa all’interessato non com-
porta l’illegittimità dell’avviso di accertamento fondato 
sulle risultanze delle movimentazioni  bancarie acqui-
site dall’Ufficio o dalla Guardia di Finanza, potendo 
l’illegittimità essere dichiarata soltanto nel caso in cui 
dette movimentazioni  siano state acquisite in mate-
riale mancanza dell’autorizzazione, e sempre che tale 
mancanza abbia prodotto un concreto pregiudizio per 
il contribuente” (conforme Cass. Sez. 5, Sentenza n. 
14023 del 15/06/2007; più recentemente anche Cass. 
5849/2012). Consegue  da ciò che  la censura  debba  
essere  accolta  e che  la  controversia  vada rimessa 
al medesimo giudice di secondo grado che - in diversa 
composizione - tornerà a pronunciarsi  sulle questioni  
assorbite oggetto dell ‘atto di appello proposto  dalla  
parte contribuente e regolerà anche le spese del pre-
sente grado di giudizio.
Proseguiva, l’Ordinanza in parola, con la motivazione 
e il dispositivo del Collegio: “A seguito della discussio-
ne in camera di consiglio condivide i motivi in fatto e 
in diritto esposti nella relazione e, pertanto, il ricorso 
va accolto; che le spese di giudizio possono essere 
regolate dal giudice del rinvio; P.Q.M. 
La Corte accoglie il ricorso. Cassa la decisione im-
pugnata e rinvia alla CTR Lombardia che, in diversa 
composizione, provvederà anche sulle spese di lite del 
presente grado”. 
A maggior dettaglio di quanto illustrato nella riportata 
Ordinanza, l’avvocato Raffaele Di Stefano, cassazio-
nista,in sinergia con il medesimo dottor Alessandro Ar-
righi, che aveva proposto i primi due gradi di giudizio,  
propose ricorso per la revocazione della sentenza di 
Cassazione.
Circa i fatti controversi, espose come già era stato 
indiato nei ricorsi in primo e secondo grado,  che l’ac-
certamento era stato emesso  emesso dall’Agenzia 
delle Entrate, successivamente ad indagini bancarie 
svolte sui conti correnti del contribuente, avverso il 
quale questi aveva ricorso  adducendo una serie di 
censure, quali: l’illegittima violazione del segreto ban-
cario; l’assenza di motivazione in ordine alle ragioni e 
alle circostanze giustificative del provvedimento adot-
tato dall’Ufficio; la mancata esibizione dell’autorizza-
zione della Direzione Regionale delle Entrate della 
Lombardia; la drammatica circostanza che il contri-
buente era  giocatore patologico abituale e che tale 
circostanza aveva sortito effetti drammatici sulle pro-
prie economie, tali da spingerlo “a vendere nel 2003 
e nel 2004 due immobili”, e come  la mancata consi-
derazione da parte dell’Ufficio che, nel caso di spe-
cie,  non doveva considerarsi la fattispecie dell’art. 
32, comma 1, DPR n. 600/1973 e che, comunque, 
l’annotazione delle movimentazioni nella contabilità 

non aveva di per sé alcuna rilevanza e che, in ogni 
caso, i prelievi erano annotati nella contabilità e che i 
versamenti erano giustificati, senza che di ciò l’Ufficio 
avesse conto nel contraddittorio svoltosi. 
La Commissione del primo grado aveva rigetta-
to il ricorso con Sent. n. 34/05/2010, depositata il 
23.03.2010 e prontamente impugnata dal contribuen-
te con ricorso in appello R.G.A n. 4075/2010, dinan-
zi alla Commissione Tributaria Regionale di Milano, 
deducendo le medesime censure avanzate in primo 
grado, unitamente alle osservazioni critiche alla sen-
tenza ivi emessa. Il Giudice di seconde cure accoglie-
va l’appello con la Sentenza n. 13/26/2011, depositata 
il 16.02.2011, profusa di approfondite motivazioni che 
accoglievano in toto le doglianze del contribuente, tra-
volgendo la riformata e concisa Sentenza del primo 
grado. Avverso tale Sentenza di accoglimento delle 
ragioni dimostrate dal contribuente, ricorreva, dinanzi 
la  Corte Suprema, l’Agenzia delle Entrate, con ricorso 
, mai notificato al contribuente, né presso il domicilio 
eletto né, tanto meno, presso il proprio indirizzo di resi-
denza. Infatti, del rappresentato giudizio di Cassazione 
e della conseguente sentenza, il Sig. XXX  non era mai 
venuto a conoscenza, avendo potuto apprenderne l’e-
sistenza solo in data 21 marzo 2016, a seguito della 
notifica della cartella esattoriale con la quale gli veniva 
richiesto il pagamento dell’importo di € 252.487,79, “a 
titolo definitivo a seguito di decisione” della sentenza 
richiamata. Pertanto, per quanto sopra rappresentato, 
il Sig. XXX  propose ricorso per la revocazione della 
citata sentenza della Suprema Corte. Il punto cruciale 
su cui si basò il ricorso di revocazione della sentenza 
di Cassazione, si era il fatto che l’Agenzia delle Entrate 
avesse impugnato la Sentenza della CTR, notifican-
do il proprio ricorso dinanzi alla  Suprema Corte ad un 
indirizzo inesistente, senza che, per mera svista, la 
stessa se ne avvedesse, nonostante ciò fosse imme-
diatamente percepibile dagli atti processuali versati nel 
fascicolo del giudizio di cassazione.  Il domicilio eletto 
dal difensore del Sig. XXX, Dott. Alessandro Arrighi 
era  infatti stato istituito presso lo Studio del difensore, 
presso il Suo ufficio in Piazza IV Novembre n. 1 in 
Capiago Intimiano, provincia di Como. 
Orbene, come si evinceva invece chiaramente dalla 
relazione di notificazione del ricorso in parola e dalla 
accettazione della Raccomandata altresì ivi allegata, 
quest’ultimo era stato dall’Agenzia delle Entrate in-
vece notificato non già in Piazza IV Novembre n. 
1 in Capiago Intimiano, provincia di Como, bensì  
in “Piazza IV Novembre n. 1. - 22100 - Como (Co)”
Non già, dunque, al corretto indirizzo di domiciliazio-
ne del contribuente, presso il proprio difensore  in 
Piazza IV Novembre n. 1 in Capiago Intimiano, Prov. 
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n. 1, Como, ove la notifica non era  andata in porto, 
rimanendo molto probabilmente in giacenza presso 
la casa comunale. 
Fu documentato nella richiesta di revocazione al-
tresì che la circostanza che  il difensore avesse 
sede in tale domicilio emergesse  altresì chiara-
mente dall’Albo dei Dottori Commercialisti a cui il  
dottor  Alessandro Arrighi è iscritto. 
Va osservato che tale discrepanza sarebbe stata per-
fettamente ed autonomamente percepibile dal Colle-
gio, in quanto emergente da atti versati in giudizio di 
Cassazione, vale a dire il ricorso dinanzi alla Commis-
sione Tributaria Regionale di Milano (e la susseguen-
te Sentenza) in cui emergeva il domicilio eletto, e la 
relazione di notifica allegata al ricorso per cassazione 
proposto dall’Agenzia delle Entrate nonché l’indirizzo 
dell’accettazione della Raccomandata postale altresì 
originariamente allegata. Con il che, il contribuente, 
che ben si sarebbe potuto difendere, anche sulla scor-
ta della doviziosa Sentenza di appello, non poté pro-
cedere in tal senso, con palese violazione del proprio 
diritto di difesa garantito dall’Art. 24 della Carta Costi-
tuzionale, poiché alcun ricorso per cassazione era mai 
pervenuto alla sua conoscenza (rectius: conoscibili-
tà), con conseguenze a dir poco drammatiche. Infatti, 
come anticipato, della Sentenza de qua, il contribuente 
ebbe, soltanto a seguito della inopinata notifica della 
cartella esattoriale di Equitalia Nord S.p.a., notificatagli 
il 21 marzo 2016 al proprio indirizzo di residenza, in Via 
Alcide De Gasperi, n. 19A in Canzo (CO), per la cifra 
monstrum di 252.487,79! 
In sostanza, il contribuente, certo che il contenzioso 
fosse vittoriosamente terminato con la Sentenza del 
grado dell’appello, si era  invece visto investire di que-
sta angosciosa sorpresa, contro cui nulla poté opporre. 
La  Sentenza di cui si chiedeva la revocazione era 
stato  l’effetto di un errore di fatto risultante dagli atti 
di causa nella disponibilità del Collegio. In realtà, era 
stata supposta l’esistenza di un fatto la cui verità era 
positivamente e irrefutabilmente smentita da elementi 
disponibili, già agli atti di causa del processo di cassa-
zione, così incardinato in violazione dell’elementare ed 
inalienabile diritto al contraddittorio garantito in capo al 
contribuente. Tale errore, secondo la difesa rientrava  
tra quelli che ben sono suscettibili di condurre la sen-
tenza di cassazione a revocazione, come affermato 
dalla stessa  Corte Suprema, laddove, con Sent. a 
Sezioni Unite n. 19979/2001, aveva fissato  la pietra 
miliare che: “L’errore di fatto idoneo a determinare la 
revocazione delle sentenze di Corte di cassazione 
consiste in un errore di percezione o in una mera svi-
sta materiale (siccome, precisamente, nella specie) 

di un fatto materiale la cui sussistenza risulti invece in 
modo incontestabile dagli atti”. 
Il principio era stato chiaramente ancora ribadito e con-
solidato dalla stessa Suprema Corte: “La doglianza 
mossa dal ricorrente è riconducibile allo schema 
dell’errore revocatorio, in quanto denuncia una er-
rata percezione dell’esistenza di un fatto immedia-
tamente emergente dagli atti” (Sent. 25654/2013), 
come si riscontra, giustappunto, precisamente anche 
nella specie. Era la stessa Corte adita ad aver affer-
mato nella Sentenza di cui si chiedeva la revocazione, 
che “anche la relazione del Consigliere relatore era 
stata notificata al contribuente”. Naturalmente, però, 
all’indirizzo inesistente di Como, anziché di Capiago 
Intimiano. Di talché, il contribuente non era  potuto ve-
nire in alcun modo a conoscenza della pendenza di 
un ricorso per cassazione contro di lui. Ed ancora la a 
Suprema Corte  con propria Ordinanza n. 13642/2015, 
aveva affermato  che: “Secondo la consolidata giuri-
sprudenza di legittimità l’errore di fatto idoneo a de-
terminare la revocazione delle sentenze, comprese 
quelle della Corte di cassazione, deve consistere in un 
errore di percezione risultante dagli atti o dai documen-
ti della causa direttamente esaminabili dalla Corte, e 
quindi deve consistere in una errata percezione del fat-
to, in una svista di carattere materiale, oggettivamente 
ed immediatamente rilevabile e presentare i caratteri 
della evidenza e della obiettività, sì da non richiedere, 
per essere apprezzato, lo sviluppo di argomentazioni 
induttive e di indagini ermeneutiche. Sicché detto erro-
re deve apparire di assoluta immediatezza e di sempli-
ce e concreta rilevabilità, senza che la sua constata-
zione necessiti di argomentazioni induttive o di indagini 
ermeneutiche”. A ciò si aggiungeva che, la mancata 
conoscenza da parte del contribuente del giudizio di 
Cassazione per il quale insisteva per la richiesta di 
revocazione, era risultata ulteriormente dannosa allo 
stesso, non avendo  potuto quest’ultimo procedere 
con la riassunzione del giudizio innanzi alla competen-
te Commissione Tributaria Regionale, così come di-
sposto dai precedenti giudici di legittimità.  Per queste 
ragioni, l’avvocato Raffaele Di Stefano, richiedeva  che 
la  Suprema Corte di Cassazione volesse  revocare 
tout court la predetta Ordinanza n. 16579/2013 emes-
sa dalla medesima corte il 22.05.2013 e pubblicata in 
data 2.07.2013 e, per l’effetto, ove ritenuto di giustizia, 
disponesse ogni più opportuno e ritenuto provvedimen-
to; In via meramente gradata, ordinare la rinnovazione 
della notificazione dell’originario ricorso proposto dalla 
agenzia delle Entrate, ovvero, in alternativa, rimettere 
in termini le parti per adire il giudice del rinvio in diversa 
composizione, come disposto dall’Ordinanza de qua.
A seguito di quanto in data  22 gennaio 2019, la Quinta 



Pr
oc

es
so

 T
ri

bu
ta

ri
o

G
IU

ST
IZ

IA

36 Tribuna Finanziaria - n. 4

sezione Civile della  Suprema Corte pubblicò la Sen-
tenza 2512/19 che di seguito viene riportata: “Con 
l’unico motivo di ricorso proposto il ricorrente si dole-
va dell’assenza di una valida notifica del ricorso per 
cassazione in relazione al quale è stata emessa la de-
cisione impugnata, evidenziando che tale ricorso era 
stato notificato (unicamente) non già in Capiago Inti-
miano, provincia di Como, piazza IV novembre, 1, do-
micilio eletto del contribuente, bensì al diverso indirizzo 
di piazza IV novembre, 1, in Como. Aggiunge, in pro-
posito, che aveva appreso dell’esistenza del ricorso, 
nonché dell’ordinanza con cui la Corte di cassazione 
aveva deciso il medesimo, solo a seguito della notifica 
della cartella esattoriale, intervenuta in data 21 marzo 
2016, con cui gli era stato chiesto il pagamento della 
somma di euro 252.487,79 «a titolo definitivo a seguito 
di decisione». Nonostante l’evidente errore nella indi-
viduazione del luogo in cui il contribuente aveva eletto 
domicilio e in cui la notifica doveva essere eseguita, 
questa Corte ha deciso il ricorso, ritenendo, implicita-
mente, valida la notifica così effettuata e, dunque, am-
missibile il ricorso, nonostante la mancata costituzione 
nel giudizio del soggetto intimato. 
Orbene, occorre rammentare che, in tema di revoca-
zione delle sentenze della Corte di cassazione, l’errore 
revocatorio è configurabile nelle ipotesi in cui la Corte 
sia giudice del fatto e, in particolare, quando abbia va-
lutato l’ammissibilità e la procedibilità del ricorso, indi-
viduandosi nell’errore meramente percettivo, risultante 
in modo incontrovertibile dagli atti e tale da aver indot-
to il giudice a fondare la valutazione della situazione 
processuale sulla supposta inesistenza ( od esistenza) 
di un fatto, positivamente acquisito (od escluso) nella 
realtà del processo, che, ove invece esattamente per-
cepito, avrebbe determinato una diversa valutazione 
della situazione processuale, e non anche nella prete-
sa errata valutazione di fatti esattamente rappresentati 
(cfr. Cass., sez. un., 30 ottobre 2008, n. 26022; vedi, 
anche, Cass., ord., 8 maggio 2017, n. 11202; Cass. 9 
dicembre 2013 n. 27451; Cass. 25 novembre 2013, n. 
25654.  Ne consegue che l’aver ritenuto ammissibile il 
ricorso per cassazione senza tener conto che la notifi-
ca era stata effettuata in un luogo diverso da quello di 
elezione di domicilio, per errore in ordine alla città, fer-
ma restando l’identità degli altri elementi dell’indirizzo, 
costituisce un errore di fatto, in quanto non dettato dallo 
svolgimento di un processo argomentativo logico-giuri-
dico che di per sé esclude il presupposto stesso della 
revocazione, ma insistente sulla percezione della esi-
stenza di un fatto - la corretta individuazione del domi-
cilio eletto -, positivamente e incontrovertibilmente ac-
quisito nella realtà del processo, che, ove esattamente 
percepito, avrebbe determinato una diversa valutazio-

ne della situazione processuale.  Infatti, la revocazione 
della sentenza ( o ordinanza) della Corte di cassazione 
è consentita per vizi del procedimento di cui non si sia 
tenuto conto, per un errore percettivo riguardante l’e-
same degli atti dello stesso giudizio di cassazione, in 
relazione ad un fatto incontestabilmente mai avvenuto 
(cfr. Cass., sez. un., 30 dicembre 2014, n. 24170; in 
tal senso, più recentemente, Cass. 12 gennaio 2018, 
n. 602; Cass. 20 dicembre 2016, n. 26278).  1.2. Può, 
inoltre, aggiungersi che nel giudizio di cassazione, ove 
l’intimato non si costituisca, è onere del ricorrente for-
nire la prova dell’esistenza della notifica del ricorso, 
pena l’inammissibilità dell’impugnazione, per cui ove 
si assuma che l’errore di fatto sia consistito nell’ave-
re supposto l’esistenza di tale notifica, l’onere di pro-
vare l’assunto grava sull’originario ricorrente, con la 
conseguenza che se quest’ultimo, come nel caso in 
esame, omette di costituirsi in giudizio e di depositare 
il fascicolo di parte del procedimento nel quale è stata 
pronunciata la sentenza cui si riferisce la revocazione, 
si deve ritenere che l’atto non fosse stato depositato, 
sempre che di quel deposito non vi sia traccia nel fa-
scicolo d’ufficio ( cfr. Cass. 4 ottobre 2018, n. 24355). 
Deve, dunque, concludersi nel senso che l’errore de-
dotto dipende da una falsa percezione della realtà o, 
comunque, da una svista obiettivamente ed immedia-
tamente rilevabile, la quale ha portato a ritenere, sia 
pure implicitamente, l’esistenza di un fatto decisivo (la 
notifica del ricorso), incontestabilmente esclusa dagli 
atti e che in nessun modo coinvolge l’attività valutativa 
del giudice di situazioni processuali esattamente per-
cepite nella loro oggettività.  La sentenza va, dunque, 
revocata in considerazione della decisività dell’er-
rore commesso, che ha portato a ritenere ammis-
sibile e fondato il ricorso per cassazione iscritto 
al ruolo al n. 12443/2011. Tale ultimo ricorso do-
veva, invece, essere dichiarato inammissibile per 
omessa prova del completamento della procedura 
notificatoria, tale da impedirne la rinnovazione ex 
art. 291 c.p.c. (cfr., da ultimo, Cass., ord., 27 otto-
bre 2017, n. 25552). 
3. In considerazione dell’assenza di un consolidato 
orientamento giurisprudenziale sul punto, appare op-
portuno disporre l’integrale compensazione tra le parti 
delle spese del giudizio di legittimità 
P.Q.M.
la Corte,  revoca la sentenza n. 16579/13 di que-
sta Corte e, decidendo sul ricorso per cassazione n. 
12443/2011, lo dichiara inammissibile; compensa inte-
gralmente tra le parti le spese del giudizio di legittimità.”

Dott.ssa Daniela Tagliabue
Commercialista in Como
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La notifica ad una casella PEC diversa da quella indi-
cata nel registro PEC della pubblica amministrazione 
può essere causa di inammissibilità del ricorso?
La notifica a mezzo PEC non si esaurisce con l’invio 
telematico dell’atto, ma si perfeziona con la consegna 
del plico informatico nella casella di posta elettronica 
del destinatario. Cass. civ. sez. lav. 07 ottobre 2015 n. 
20072. La Cassazione civile sezione lavoro n. 20072 
del 07 ottobre 2015 si è pronunciata sul perfeziona-
mento della notifica a mezzo PEC e sulla prova della 
avventua consegna del plico informatico.
La mancata produzione della ricevuta di consegna de-
termina l’inesistenza della notificazione?
La mancata produzione della ricevuta di avvenuta conse-
gna della notifica a mezzo PEC del ricorso per cassazio-
ne, impedendo di ritenere perfezionato il procedimento 
notificatorio, determina quindi l’inesistenza della notifi-
cazione, con conseguente impossibilità per il giudice di 
disporne il rinnovo ai sensi dell’art. 291 c.p.c., in quanto 
la sanatoria ivi prevista è consentita nella sola ipotesi di 
notificazione esistente, sebbene affetta da nullità. 

IL FATTO
Tizio impugnava il licenziamento irrogatogli dal proprio 
datore di lavoro (Azienda servizi municipalizzati) per 
ragioni disciplinari, in relazione all’illegittima fruizione di 
permessi ex L. n. 104/1992. Il Tribunale adito confer-
mava con sentenza il rigetto. Tizio proponeva reclamo 
alla Corte d’Appello e quest’ultima lo rigettava eviden-
ziando che Tizio nei giorni nei quali aveva ottenuto i per-
messi ex. L. n. 104/1992 aveva compiuto attività di tipo 
sportivo e ricreativo e nell’orario lavorativo per il quale 
aveva fruito del permesso non aveva svolto alcun tipo 
di assistenza in favore dell’invalida, come richiesto nei 
permessi. Tizio proponeva ricorso per Cassazione. Il 
ricorso veniva così dichiarato inammissibile per man-
cato compimento del processo notificatorio. Il difensore 
aveva effettuato la notifica del ricorso a mezzo PEC, 
ai sensi della L. n. 53 del 1994, art. 1 e succ. mod. Il 
comma 3 dell’art. 3 bis della L. n. 53, introdotto dalla L. 
n. 228 del 2012 prevede che la notifica effettuata con 
modlaità telematica si perfeziona, per il soggetto noti-
ficante, nel momento in cui viene generata la ricevuta 
di accettazione prevista dal D.P.R. 11 febbraio 2015 n. 
68, art. 6 comma 1 e per il destinatario nel momento 
in cui viene generata la ricevtua di avvenuta consegna 
prevista dall’art.6, comma 2, dello stesso D.P.R. L’art. 
6, comma 1, sopra richiamato prevede a sua volta che 
nella ricevuta di accettazione, fornita al mittente dal ge-

store di posta elettronica certificata da questi utilizzato, 
sono contenuti i dati di certificazione che costituiscono 
prova dell’avvenuta spedizione del messaggio. Il com-
ma 2 aggiunge che la ricevuta di avvenuta consegna è 
fornita al mittente dal gestore di posta elettronica certi-
ficata utilizzato dal destinatario, e da al primo la prova 
che il suo messaggio è pervenuto all’indirizzo elettroni-
co dichiarato dal destinatario (indipendentemente dalla 
lettura che questo ne abbia fatto) e certifica il momento 
della consegna tramite un testo leggibile dal mittente, 
contenente i dati di certificazione. La L. n. 53 del 1994, 
art. 9, e succ. mod., prevede infine al comma 1 bis, in-
trodotto dalla L. n. 228 del 2012, art. 16 quater, che, 
qualora non si possa procedere al deposito con moda-
lità telematiche dell’atto notificato a norma dell’art. 3 bis, 
l’avvocato estrae copia su supporto analogico del mes-
saggio, dei suoi allegati e della ricevuta di accettazione 
e di avvenuta consegna e ne attesta la conformità ai 
documenti informatici da cui sono tratti ai sensi del D.L-
gs. 7 marzo 2005, n. 82, art. 23, comma 1. Il comma 1 
ter, aggiunto dalla L. di conversione n. 114 del 11 ago-
sto 2014, al D.L. n. 90 del 2014, ha poi aggiunto che 
in tutti i casi in cui l’avvocato debba fornire prova della 
notificazione e non sia possibile fornirla con modalità 
telematiche, procede ai sensi del comma 1 bis. Dal si-
stema normativo sopra delineato risulta quindi che la 
notifica a mezzo PEC non si esaurisce con l’invio tele-
matico dell’atto, ma si perfeziona con la consegna del 
plico informatico nella casella di posta elettronica del 
destinatario, e la prova di tale consegna è costituita dal-
la ricevuta di avvenuta consegna. La mancata produ-
zione della ricevuta di avvenuta consegna della notifica 
a mezzo PEC del ricorso per cassazione, impedendo 
di ritenere perfezionato il procedimento notificatorio, 
determina quindi l’inesistenza della notificazione, con 
conseguente impossibilità per il giudice di disporne il 
rinnovo ai sensi dell’art. 291 c.p.c., in quanto la sana-
toria ivi prevista è consentita nella sola ipotesi di notifi-
cazione esistente, sebbene affetta da nullità (ex multis 
Cass. n. 3303 del 1994, Cass. n. 8287 del 2002, Cass. 
Sez. Un., n. 20604 del 2008). La difesa di Tizio non 
ha prodotto la ricevuta di avvenuta consegna della no-
tifica tramite PEC, neppure nel previsto supporto ana-
logico o come trasposizione cartacea del documento 
informatico. Non è stata prodotta neanche la ricevuta di 
accettazione, sicché il processo notificatorio non risulta 
compiuto neppure per il notificante. 
Il ricorso è stato dichiarato inammissibile dalla corte.

Fonte: mondodirotto.it

Notifica a PEC della P.A. errata:
ricorso inammissibile?
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Contenzioso Tributario
- Agenzia delle Entrate -

SOMMARIO
1. IL RICORSO TRIBUTARIO 
- Avvio del processo tributario
- Assistenza tecnica
- Sospensione dell’atto impugnato
- Sospensione della sentenza

2. ESITO DEL RICORSO E APPLICAZIONE DEL-
LA SENTENZA 
- Discussione del ricorso e sentenza
- Pagamento del tributo in pendenza di giudizio

3. LA PROSECUZIONE DELLA LITE 
- Il ricorso in appello
- Il ricorso in Cassazione

4. IL PROCESSO TRIBUTARIO TELEMATICO
- La costituzione in giudizio telematica
- Comunicazione, notifiche e depositi telematici

5. PER SAPERNE DI PIÙ: NORMATIVA E PRAS-
SI

1. IL RICORSO TRIBUTARIO
Se il contribuente ritiene illegittimo o infondato un 
atto emesso nei suoi confronti (per esempio, un av-
viso di liquidazione o di accertamento, una cartel-
la di pagamento), può rivolgersi alla Commissione 
tributaria provinciale per chiederne l’annullamento 
totale o parziale.
Nel valutare l’opportunità di instaurare un conten-
zioso tributario, occorre comunque ponderare sia 
tempi che costi. Infatti, la proposizione di un ricorso 
comporta, nella maggior parte dei casi, costi ag-
giuntivi rappresentati dall’obbligo (per le controver-
sie di valore superiore a 3.000 euro) di farsi assi-
stere da un difensore e dal rischio, per chi perde, 
di essere condannato al pagamento delle spese.
Negli ultimi anni sono state introdotte alcune im-
portanti novità alla normativa sul contenzioso tri-
butario.
Anzitutto, dal 1° gennaio 2016 per le controversie 
di valore non superiore a 20.000 euro il ricorso pro-
duce anche gli effetti del reclamo e può contenere 
anche una dettagliata proposta di mediazione, cioè 

di rideterminazione degli importi dovuti.
Per gli atti notificati a partire dal 1° gennaio 2018, 
l’ambito di applicazione del reclamo è stato am-
pliato alle controversie di valore non superiore a 
50.000 euro (decreto legge n. 50/2017).

Tra le altre principali novità:
• l’estensione dell’istituto del reclamo e della me-
diazione a tutti gli enti impositori, agli agenti e ai 
concessionari privati della riscossione (soggetti 
iscritti nell’albo di cui all’art. 53 del decreto legisla-
tivo n. 446/1997) nonché alle controversie in mate-
ria catastale;
• l’introduzione della conciliazione giudiziale anche 
dopo il primo grado;
• la possibilità di conciliare anche le controversie 
per le quali è obbligatoria la procedura del reclamo 
e della mediazione;
• le modifiche al regime delle spese di lite (è espres-
samente previsto il risarcimento del danno per lite 
temeraria nei confronti della parte soccombente);
• l’aumento a 3.000 euro del valore della controver-
sia che consente al contribuente di stare in giudizio 
senza assistenza tecnica;
• l’inserimento tra i difensori abilitati dei dipendenti 
dei Centri di assistenza fiscale, anche se soltanto 
per le controversie dei propri assistiti originate da 
adempimenti per i quali il Caf ha prestato loro as-
sistenza;
• l’esecutività delle sentenze favorevoli al contri-
buente;
• l’introduzione del cosiddetto ricorso “per sal-
tum”, cioè la possibilità di impugnare una sentenza 
emessa da una Commissione tributaria provincia-
le, previo accordo delle parti in giudizio, proponen-
do ricorso direttamente in Cassazione. 

Per tutte le liti tributarie esistono due gradi di giudi-
zio di merito:
• in primo grado, dinanzi alla Commissione tributa-
ria provinciale territorialmente competente, si può 
ricorrere contro gli atti emessi dalle Agenzie delle 
entrate e delle Dogane e dei monopoli, da altri enti 
impositori (regioni, enti locali, camere di commer-
cio, ecc.), dai soggetti iscritti all’albo per l’accerta-
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e contro le cartelle di pagamento e i provvedimenti 
emessi dagli Agenti della riscossione:
• in appello, dinanzi alla Commissione tributaria 
regionale, si può proporre impugnazione per le 
sentenze emesse dalle Commissioni tributarie pro-
vinciali. Contro le sentenze della Commissione tri-
butaria regionale è possibile ricorrere alla Corte di 
cassazione. Inoltre, se vi è accordo tra le parti, la 
sentenza della Commissione tributaria provinciale 
può essere impugnata direttamente con ricorso per 
cassazione (cosiddetto ricorso “per saltum” - art. 
360, primo comma, n. 3, del codice di procedura 
civile).

Rientrano nella giurisdizione delle Commissioni tri-
butarie:

• tutte le controversie relative a tributi di ogni ge-
nere e specie, comunque denominati, compresi 
quelli regionali, provinciali e comunali, le sovrimpo-
ste e le addizionali, le relative sanzioni nonché gli 
interessi e ogni altro accessorio;
• le controversie di natura catastale, come quelle 
concernenti, ad esempio, l’intestazione, la delimi-
tazione, l’estensione, il “classamento” dei terreni 
e l’attribuzione della rendita catastale, nonché le 
controversie inerenti all’imposta o al canone co-
munale sulla pubblicità e al diritto sulle pubbliche 
affissioni.
Restano escluse dalla giurisdizione tributaria solo 
le controversie riguardanti gli atti dell’esecuzione 
forzata tributaria successivi alla notifica della car-
tella di pagamento e, se previsto, dell’avviso che 
precede l’espropriazione forzata.

ATTENZIONE
Mediante l’applicazione web “Telecontenzioso” è 
possibile consultare la banca dati del contenzio-
so tributario con cui sono gestiti i ricorsi deposi-
tati presso le Commissioni tributarie provinciali e 
regionali e quelle di I e II grado di Trento e Bol-
zano. Il servizio fornisce informazioni sullo stato 
del processo e consente di accedere al fascicolo 
processuale telematico, nonché di consultare tut-
ti gli atti e i provvedimenti emanati dal giudice.
Limitatamente ai ricorsi in cui sono parte, l’acces-
so all’applicazione è consentito:
• alle Agenzie fiscali, alle Camere di commercio, 
agli Agenti della riscossione e agli Enti locali. Cia-

scuna struttura individua tra i propri dipendenti 
quelli autorizzati all’accesso ai servizi del Tele-
contenzioso;
• ai professionisti abilitati al servizio “Entratel”;
• ai cittadini abilitati al servizio “Fisconline”.
Il servizio è disponibile anche per i soggetti abili-
tati all’applicazione PTT-SIGIT. Tutti gli utenti del 
Processo Tributario Telematico possono accede-
re al servizio del Telecontenzioso con le stesse 
credenziali utilizzate per il PTT-SIGIT.
Ulteriori informazioni sul servizio e sulle modalità 
di abilitazione degli utenti sono reperibili
sul portale della Giustizia tributaria (www.giusti-
ziatributaria.gov.it).

Avvio del processo tributario
Il processo tributario inizia con la proposizione del 
ricorso alla competente Commissione tributaria 
provinciale, da notificare all’ufficio che ha emanato 
l’atto impugnato entro 60 giorni dalla data in cui il 
contribuente ha ricevuto il medesimo atto.
Per le domande di rimborso alle quali l’Agenzia 
delle entrate non ha dato risposta, il ricorso può 
essere presentato decorsi 90 giorni dalla data di 
presentazione della richiesta.
I termini per proporre ricorso sono sospesi nel 
periodo feriale (1º agosto - 31 agosto).
Nel ricorso devono essere indicati:
• la Commissione tributaria cui è diretto;
• il ricorrente e il suo legale rappresentante, la re-
lativa residenza o sede legale o domicilio eventual-
mente eletto nel territorio dello Stato;
• il codice fiscale e l’indirizzo di posta elettronica 

certificata (Pec);
• l’ufficio nei cui confronti il ricorso è proposto;
• l’atto impugnato e l’oggetto della domanda;
• i motivi.
Se manca o è assolutamente incerta una di queste 
indicazioni, a eccezione di quella relativa al codice 
fiscale e all’indirizzo di posta elettronica certificata, 
il ricorso è inammissibile. Allo stesso modo, il ricor-
so è inammissibile se manca la sottoscrizione.
Il ricorso deve essere notificato, innanzitutto, all’uf-
ficio che ha emesso l’atto contestato. Entro 30 gior-
ni dalla notifica, il contribuente deve costituirsi in 
giudizio, tramite deposito o trasmissione del ricorso 
alla segreteria della Commissione tributaria adita.
Dal 1° luglio 2019, è previsto l’obbligo di notificare 
il ricorso e l’appello tramite posta elettronica cer-
tificata e di costituirsi in giudizio in via telematica 
(vedi capitolo 4). Tale obbligo non sussiste, tutta-
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via, per i soggetti che stanno in giudizio senza as-
sistenza tecnica, nelle controversie di valore fino a 
3.000 euro, i quali possono procedere alla notifica 
sia attraverso la posta elettronica certificata sia av-
valendosi di una delle
seguenti modalità:
• mediante consegna diretta;
• per posta, con plico raccomandato senza busta e 
con l’avviso di ricevimento;
• a mezzo notifica di ufficiale giudiziario.
Ugualmente, i predetti soggetti possono costituir-

si in giudizio con modalità telematiche oppure de-
positare o trasmettere alla Commissione tributaria 
l’originale del ricorso o dell’appello notificato o co-
pia del ricorso o dell’appello consegnato o spedito 
per posta, con fotocopia della ricevuta di deposito 
o della spedizione per raccomandata. Per le con-
troversie che rientrano nel campo di applicazione 
della mediazione tributaria, qualora questa non 
sia stata conclusa, tale termine inizia a decorrere 
trascorsi 90 giorni dalla notifica del ricorso all’ente 
impositore.

LA NOTA DI ISCRIZIONE
Con il decreto legge n. 138/2011 è stato introdotto 
l’obbligo di depositare, all’atto della costituzione in 
giudizio, la nota di iscrizione a ruolo, contenente 
l’indicazione:
• delle parti;
• del difensore che si costituisce;
• dell’atto impugnato;
• della materia del contendere;
• del valore della controversia;
• della data di notifica del ricorso.
La nota di iscrizione consente alle Commissioni 
tributarie di rilasciare a chi si costituisce in giu-
dizio il numero di ruolo assegnato nel registro 
generale dei ricorsi o nel registro generale degli 
appelli. I modelli da utilizzare sono pubblicati 
sul sito internet del dipartimento delle Finanze 
(www.finanze.it).

IL CONTRIBUTO UNIFICATO
Per la presentazione alle Commissioni tributarie 
di un ricorso (principale o incidentale) è dovuto il 
contributo unificato (che dal 7 luglio 2011 ha sosti-
tuito l’imposta di bollo). L’importo del contributo da 
versare varia a seconda del valore della lite. A tal 
fine, le parti hanno l’obbligo di dichiarare nelle con-
clusioni del ricorso il valore della controversia. Per 
le liti il cui valore non è determinabile, il contributo 
è fissato in 120 euro.

GLI IMPORTI DEL CONTRIBUTO UNIFICATO

VALORE DELLA 
CONTROVERSIA CONTRIBUTO

fino a 2.582,28 euro 30 euro
oltre 2.582,28 e fino a 
5.000 euro 60 euro

oltre 5.000 e fino a 25.000 
euro (e liti di valore non 
determinabile)

120 euro

oltre 25.000 e fino a 
75.000 euro 250 euro

oltre 75.000 e fino a 
200.000 euro 500 euro

oltre 200.000 euro 1.500 euro

Per valore della lite si intende l’importo del tribu-
to al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni 
irrogate con l’atto impugnato. Se la controversia 
riguarda solo l’irrogazione di sanzioni, il valore è 
costituito dalla somma delle stesse.
Se nel ricorso manca la dichiarazione del valore 
della lite, il contributo è pari all’importo maggiore 
(1.500 euro), poiché il processo si presume di va-
lore superiore a 200.000 euro.
Il pagamento del contributo unificato può essere 
effettuato:
• con il modello F23 (per il versamento occorre in-
dicare il codice tributo 171T);

ATTENZIONE
Il ricorso non esenta dal versamento, anche se prov-
visorio e in alcuni casi parziale, delle somme richie-
ste con l’atto impugnato (ad esempio, per l’avviso di 
accertamento emesso ai fini delle imposte dirette e 
dell’Iva è prevista la riscossione di un terzo delle im-
poste oggetto di contestazione e dei relativi interessi, 
oltre che degli importi eventualmente definitivi). Se 
il ricorso viene accolto, il tributo corrisposto in ecce-

denza rispetto a quanto stabilito dalla sentenza della 
Commissione deve essere rimborsato d’ufficio, con 
i relativi interessi, entro 90 giorni dalla notifica della 
sentenza. In caso di mancata esecuzione del rimbor-
so, il contribuente può richiedere l’ottemperanza alla 
Commissione tributaria provinciale (art. 70 del D.L-
gs. n. 546 del 1992) o alla Commissione tributaria 
regionale, se il giudizio è pendente nei gradi succes-
sivi al primo.
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rente n. 1010376927, intestato alla “TES.VITER-
BO-CONTRIB.PROC.TRIB.ART.37 D.L. 98/2011”);
• presso le rivendite di generi di monopolio e di va-
lori bollati (es. tabaccai);
• per i ricorsi e gli appelli depositati presso le Com-
missioni tributarie a decorrere dal 24 giugno 2019, 
tramite il Nodo dei pagamenti – SPC (pagoPA).
La ricevuta del versamento va allegata alla copia 
del ricorso da depositare o trasmettere presso la 
segreteria della Commissione tributaria. Se il pa-
gamento è stato effettuato presso le rivendite di ge-
nere di monopolio, occorre apporre il contrassegno 
nell’apposito spazio della nota di iscrizione a ruolo. 
Il contributo unificato è aumentato della metà, se 
nel ricorso il difensore non indica il proprio indirizzo 
di posta elettronica certificata o la parte non indica 
il codice fiscale.

Assistenza tecnica
Per le controversie di valore superiore a 3.000 euro 
è indispensabile l’assistenza di un difensore abili-
tato.
Per valore della lite si intende l’importo del tributo 
al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni ir-
rogate con l’atto impugnato. In caso di controversie 
relative esclusivamente alle irrogazioni di sanzioni, 
il valore è costituito dalla somma di queste.
Il decreto legislativo n. 156/2015 ha inserito tra i 
soggetti abilitati all’assistenza tecnica i dipendenti 
dei centri di assistenza fiscale (Caf) e delle relative 
società di servizi, limitatamente alle controversie 
dei propri assistiti originate da adempimenti per i 
quali il Caf ha prestato loro assistenza.
Tuttavia, per esercitare la difesa tecnica essi devo-
no essere in possesso congiuntamente:
• del diploma di laurea magistrale in giurispruden-

za o in economia ed equipollenti, o del diploma di 
ragioneria;
• della relativa abilitazione professionale.
L’incarico ai difensori deve essere conferito con 
atto pubblico o con scrittura privata autenticata o 
anche in calce o a margine di un atto del processo.
Anche quando non è obbligatoria l’assistenza tec-
nica, il contribuente deve comunque fare atten-
zione alla complessità degli adempimenti previsti 
dalla procedura (il contenzioso tributario è di fatto 
assimilato al giudizio civile) e al rischio che la ver-
tenza subisca un esito negativo a causa di una loro 
non esatta applicazione. 

Sospensione dell’atto impugnato
La proposizione del ricorso non sospende gli effetti 
giuridici dell’atto impugnato.
Tuttavia, il ricorrente può chiedere alla Commissio-
ne tributaria competente, con un’apposita istanza, 
la sospensione dell’atto, se ritiene che dallo stesso 
gli possa derivare un danno grave e irreparabile.
La richiesta motivata può essere contenuta nel ricor-
so o essere presentata con atto separato. In quest’ul-
timo caso, l’istanza va notificata alle altre parti e de-
positata, con la prova dell’avvenuta notificazione, 
presso la segreteria della Commissione tributaria.
L’istanza di sospensione è decisa entro 180 giorni 
dalla data di presentazione della stessa.
Se l’atto impugnato viene sospeso, la trattazione 
della controversia deve essere fissata non
oltre 90 giorni dalla pronuncia.
Se la Commissione concede la sospensione, gli 
effetti permangono fino alla data di pubblicazione 
della sentenza di primo grado. La sospensione può 
anche essere parziale e subordinata alla prestazio-
ne di idonea garanzia mediante cauzione o fideius-
sione bancaria o assicurativa.

ATTENZIONE
Con l’entrata in vigore del decreto legislativo n. 
156/2015, la sospensione dell’atto
impugnato può essere chiesta anche nei gradi 
successivi al primo:
• in appello, con istanza formulata alla Commis-
sione tributaria regionale;

• in pendenza del ricorso per cassazione, con 
istanza formulata alla Commissione;
tributaria regionale che ha emesso la sentenza 
impugnata;
• in pendenza del giudizio di revocazione, alla 
Commissione tributaria presso cui pende tale 
giudizio.

Quando il giudizio è in materia di sanzioni tribu-
tarie, la sospensione può essere disposta dal-
la Commissione tributaria regionale, che deve 
necessariamente concederla se il contribuente 
produce un’idonea garanzia, anche a mezzo fi-

deiussione bancaria o assicurativa.

Sospensione della sentenza
A seguito delle modifiche introdotte dal decreto 
legislativo n. 156/2015, è possibile
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richiedere la sospensione degli effetti della sen-
tenza sia di primo grado sia di appello.
In particolare, l’appellante può chiedere alla 
Commissione tributaria regionale di sospen-
dere, in tutto o in parte, l’esecutività della sen-
tenza impugnata, se sussistono “gravi e fondati 
motivi”.
Inoltre, la parte che ha proposto ricorso per cas-
sazione può chiedere alla Commissione che ha 
pronunciato la sentenza impugnata di sospen-
derne in tutto o in parte l’esecutività, per evitare 
che si verifichi un danno grave e irreparabile.

2. ESITO DEL RICORSO E APPLICAZIONE 
DELLA SENTENZA
Discussione del ricorso e sentenza
La controversia è trattata, di norma, in “camera di 
consiglio” (senza la presenza delle parti).
Se una delle parti vuole che il ricorso sia discusso 
in udienza pubblica, deve farne richiesta alla Com-
missione con istanza da depositare in segreteria 
e da notificare alle altre parti costituite nei 10 gior-
ni liberi prima della data di trattazione. L’istanza di 
pubblica udienza può anche essere proposta con-
testualmente al ricorso o ad altri atti processuali.

ATTENZIONE
Dal 24 ottobre 2018 (data di entrata in vigore 
del decreto legge n. 119/2018) la partecipazione 
delle parti all’udienza pubblica può avvenire a 
distanza, su apposita richiesta formulata da al-
meno una delle parti nel ricorso o nel primo atto 
difensivo, mediante un collegamento audiovisivo 
tra l’aula di udienza e il luogo del domicilio indica-
to dal contribuente, dal difensore, dall’ufficio im-
positore o dai soggetti della riscossione. Il  colle-
gamento deve essere effettuato con modalità tali 

da assicurare la contestuale, effettiva e reciproca 
visibilità delle persone presenti in entrambi i luo-
ghi e la possibilità di udire quanto viene detto.
Le regole tecnico-operative per consentire la par-
tecipazione all’udienza a distanza, la conservazio-
ne della visione delle relative immagini, e le Com-
missioni tributarie presso le quali attivare l’udienza 
pubblica a distanza saranno individuate con ap-
positi provvedimenti del direttore generale delle 
finanze, sentito il Consiglio di Presidenza della 
Giustizia tributaria e l’Agenzia per l’Italia Digitale.

ATTENZIONE
Le sentenze di condanna al pagamento di som-
me in favore del contribuente e quelle emesse su 
ricorso contro gli atti relativi alle operazioni cata-
stali sono immediatamente esecutive.
Tuttavia, il pagamento di somme di importo su-
periore a 10.000 euro, diverse dalle spese di lite, 

potrà essere subordinato dal giudice alla presta-
zione di idonea garanzia. I costi della garanzia, 
anticipati dal contribuente, sono a carico della 
parte soccombente all’esito definitivo del giudizio.
Il pagamento delle somme dovute a seguito del-
la sentenza deve essere eseguito entro 90 giorni 
dalla notifica o dalla presentazione della garanzia.

La sentenza è resa pubblica mediante deposito 
nella segreteria della Commissione tributaria entro 
30 giorni dalla data della deliberazione e il disposi-
tivo della sentenza viene comunicato dalla segre-
teria della Commissione alle parti costituite entro 
10 giorni dal deposito.
All’eventuale notifica della sentenza, invece, prov-
vedono le parti (sarà la parte che vi ha interesse a 
notificare la sentenza alle altre).

La parte che ha provveduto alla notifica della 
sentenza, nei successivi 30 giorni dovrà depo-
sitarne l’originale o copia autentica presso la 
segreteria della Commissione. Per le senten-
ze favorevoli al contribuente, anche non defi-
nitive, l’ufficio deve attivarsi tempestivamente, 
e comunque entro 90 giorni dalla notifica della 
sentenza, per eseguire gli obblighi stabiliti dalla 
sentenza stessa.

Se l’ufficio non ottempera a quanto stabilito, il con-
tribuente può presentare un ulteriore ricorso, per 
chiedere l’esecuzione della sentenza (giudizio di 
ottemperanza), alla Commissione tributaria pro-
vinciale ovvero, se il giudizio è pendente nei gradi 

successivi, alla Commissione tributaria regionale.
Con la sentenza la Commissione tributaria decide 
anche l’ammontare delle spese processuali a cari-
co della parte soccombente. In caso di soccomben-
za reciproca o qualora sussistano gravi ed eccezionali 
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la Commissione tributaria può decidere di compensare 
le spese tra le parti del giudizio. Le sentenze favore-
voli al contribuente sono immediatamente esecuti-
ve anche per quanto riguarda le spese di giudizio.

Pagamento del tributo in pendenza di giudizio 
Se l’esito del ricorso non è favorevole al ricorrente, 
nei casi in cui è prevista la riscossione frazionata 
del tributo oggetto del giudizio, le somme dovute 
con i relativi interessi devono essere pagate come 
indicato nel seguente prospetto.

LA RISCOSSIONE DEL TRIBUTO E DELLE 
SANZIONI DURANTE LE FASI DEL RICORSO

QUANDO IN CASO DI QUANTO

dopo la notifica 
dell’accerta-
mento

imposte dirette, 
Iva, imposta com-
plementare per 
il maggior valore 
accertato di regi-
stro

1/3 della maggio-
re imposta

sanzioni nessun importo

dopo la de-
cisione della 
Commissione 
tributaria pro-
vinciale*

sentenza sfavo-
revole al contri-
buente

2/3 degli importi 
dovuti**

sentenza parzial-
mente sfavorevo-
le al contribuente

l’ammontare 
risultante dalla 
decisione (e, co-
munque, non oltre 
i 2/3)**

dopo la de-
cisione della 
Commissione 
tributaria re-
gionale*

sentenza in tutto 
o in parte sfavo-
revole al contri-
buente

il residuo ammon-
tare indicato nella 
sentenza

dopo la sen-
tenza della 
Corte di cas-
sazione

sentenza defi-
nitiva in tutto o 
in parte sfavo-
revole al contri-
buente

per il residuo am-
montare indicato 
nella sentenza

sentenza di an-
nullamento con 
rinvio

l’ammontare dovu-
to nella
pendenza del giudi-
zio di primo grado
l’intero importo 
indicato nell’atto, 
in caso di mancata 
riassunzione

* Lo stesso trattamento si applica alle sanzioni
** Gli importi devono essere diminuiti di quanto già corrisposto

3. LA PROSECUZIONE DELLA LITE
Il ricorso in appello
La sentenza della Commissione provinciale può esse-

re appellata alla Commissione regionale competente.
Il termine per impugnare la sentenza della Com-
missione tributaria provinciale è di 60 giorni, de-
corrente dalla notifica effettuata da una delle parti.
Se la sentenza della Commissione tributaria pro-
vinciale non è stata notificata, il termine per propor-
re appello è più lungo (sei mesi dalla pubblicazione 
della sentenza).
Trova sempre applicazione la sospensione dei ter-
mini feriali (dal 1° al 31 agosto).
Il ricorso in appello è proposto (nelle stesse forme 
del ricorso alla Commissione tributaria provinciale) 
nei confronti di tutte le parti che hanno partecipato 
al giudizio di primo grado e deve essere deposita-
to, entro 30 giorni dalla proposizione, nella segre-
teria della Commissione tributaria regionale adita.

Il ricorso in Cassazione
Le sentenze pronunciate in grado d’appello posso-
no essere impugnate con ricorso per cassazione 
solo per i seguenti motivi:
• motivi attinenti alla giurisdizione;
• violazione delle norme sulla competenza, quando 
non è prescritto il regolamento di competenza;
• violazione o falsa applicazione di norme di diritto;
• nullità della sentenza o del procedimento;
• omessa, insufficiente o contraddittoria motivazione 
circa un fatto controverso e decisivo per il giudizio.
Inoltre, dal 1° gennaio 2016, può essere impugnata 
con ricorso per cassazione una sentenza emessa 
dalla Commissione tributaria provinciale (cosid-
detto ricorso “per saltum”), saltando così il giudi-
zio d’appello. Tuttavia, questa possibilità è previ-
sta solo se vi è un accordo delle parti in giudizio e 
quando il ricorso riguarda una questione di diritto.

4. IL PROCESSO TRIBUTARIO TELEMATICO
La costituzione in giudizio telematica
Il processo tributario telematico è stato avviato il 1° 
dicembre 2015. Inizialmente in vigore solo in alcu-
ne regioni, è poi stato gradualmente esteso a tutte 
le Commissioni tributarie.
Dal 15 luglio 2017 il processo tributario telematico 
è attivo in tutto il Paese. Pertanto, presso tutte le 
Commissioni tributarie le parti hanno avuto la pos-

ATTENZIONE
Il ricorso per cassazione deve essere sottoscrit-
to, a pena di inammissibilità, da un avvocato
iscritto nell’apposito albo, munito di procura 
speciale.
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sibilità di utilizzare la posta elettronica certificata 
per la notifica del ricorso, anche in appello, e di 
effettuare il successivo deposito in via telematica 
degli atti e documenti del processo utilizzando il 
Sistema Informativo della Giustizia Tributaria (S.I.
Gi.T.).
L’uso degli strumenti informatici e telematici 
nell’ambito del processo tributario, fino ad oggi 
facoltativo, diventa obbligatorio per i giudizi in-
staurati, in primo e secondo grado, con ricorso 
notificato a partire dal 1° luglio 2019.
L’accesso ai servizi del S.I.Gi.T. deve avvenire pre-
via registrazione delle parti processuali e richiede il 
possesso di una casella di posta elettronica certifi-
cata e di una firma digitale valida.
Il processo tributario telematico consente alle parti 
processuali di:
• effettuare con modalità telematiche il deposito dei 
ricorsi e degli altri atti processuali presso le Com-
missioni tributarie;
• accedere al fascicolo processuale informatico del 
processo e consultare tutti gli atti e i provvedimenti 
emanati dal giudice.
Al Sistema Informativo della Giustizia Tributa-
ria si può accedere dal Portale della Giustizia 
tributaria (www.giustiziatributaria.gov.it), sul 
quale vengono pubblicate le informazioni rela-
tive alla fruibilità dei servizi.

Comunicazione, notifiche e depositi telematici
Le comunicazioni sono effettuate anche mediante 
l’utilizzo della posta elettronica certificata. L’indi-
rizzo di posta elettronica certificata del difensore 
o delle parti è indicato nel ricorso o nel primo atto 
difensivo. La comunicazione si intende perfeziona-
ta con la ricezione avvenuta nei confronti di almeno 
uno dei difensori della parte.
Le comunicazioni sono eseguite esclusivamente 
mediante deposito in segreteria della Commissio-
ne tributaria quando:
• l’indirizzo di posta elettronica certificata del difen-
sore o della parte non è stato indicato e se lo stes-
so non è reperibile da pubblici elenchi;
• non è stato possibile recapitare il messaggio di 
posta elettronica certificata, per cause imputabili al 
destinatario.
Dal 1° luglio 2019 le parti, i consulenti e gli organi 
tecnici notificano e depositano gli atti processuali, 
i documenti e i provvedimenti giurisdizionali esclu-
sivamente con modalità telematiche, secondo 
le disposizioni contenute nel decreto del Ministro 
dell’Economia e delle Finanze n. 163/2013.
In casi eccezionali, il Presidente della Commissio-

ne tributaria o il Presidente di sezione, se il ricorso 
è già iscritto a ruolo, o il collegio se la questione 
sorge in udienza, possono autorizzare il deposito 
con modalità diverse da quelle telematiche, con 
provvedimento motivato.
Qualora negli atti del processo non sia stato indi-
cato l’indirizzo di posta elettronica certificata del di-
fensore o della parte e se lo stesso non è reperibile 
da pubblici elenchi, nonché nelle ipotesi di man-
cata consegna del messaggio di posta elettronica 
certificata per cause imputabili al destinatario, le 
notifiche sono effettuate con le modalità tradiziona-
li (articolo 16 del decreto legislativo n. 546/1992).
L’obbligo di utilizzare le modalità telematiche di 
notifica e deposito non sussiste per i soggetti che 
stanno in giudizio senza assistenza tecnica, nel-
le controversie di valore fino a 3.000 euro, i quali 
hanno comunque la facoltà di utilizzare le modalità
telematiche, per notifiche e depositi, previa indica-
zione nel ricorso, o nel primo atto difensivo, dell’in-
dirizzo di posta elettronica certificata al quale rice-
vere le comunicazioni e le notificazioni.

5. PER SAPERNE DI PIÙ: NORMATIVA E PRASSI
- Decreto legislativo n. 545 del 31 dicembre 1992 (or-
dinamento degli organi speciali di giurisdizione tribu-
taria e organizzazione degli uffici di collaborazione)
- Decreto legislativo n. 546 del 31 dicembre 1992 
(disposizioni sul processo tributario)
- Decreto del Ministero dell’Economia e delle Fi-
nanze n. 163 del 23 dicembre 2013 (disciplina 
dell’uso di strumenti informatici e telematici nel pro-
cesso tributario)
- Decreto legislativo n. 156 del 24 settembre 2015 
(misure per la revisione della disciplina degli inter-
pelli e del contenzioso tributario)
- Decreto del Ministero dell’Economia e delle Fi-
nanze del 30 giugno 2016 (estensione a sei regioni 
delle specifiche tecniche per l’uso degli strumenti 
informatici e telematici nell’ambito del processo tri-
butario)
- Decreto del Ministero dell’Economia e delle Fi-
nanze del 15 dicembre 2016 (estensione a undici 
regioni e due province autonome del Processo Tri-
butario Telematico)
- Decreto legge n. 119/2018 - art. 16 (Giustizia tri-
butaria digitale)
- Circolare dell’Agenzia delle entrate n. 38/E del 29 
dicembre 2015 (riforma del processo tributario)

I documenti di normativa e di prassi indicati sono reperibili attraverso il ser-
vizio curato dal CERDEF (Centro di Ricerche e Documentazione Economi-
ca e Finanziaria), presente sul sito del Dipartimento delle Finanze
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inversione dell’onere della prova

Per la Cassazione n. 25598/2019 non è punibile 
il migrante indigente che non può acquistare il 
biglietto aereo
 
Con la sentenza 10 giugno 2019, n. 25598 (testo 
integrale in calce) la Suprema Corte di cassazione 
ha affermato (nuovamente) uno dei principi cardine 
dell’ordinamento penalistico secondo cui non può 
esistere un’inversione dell’onere probatorio a cari-
co (e a danno) dell’imputato, laddove questo abbia 
allegato l’esistenza di fatti e circostanze impeditive 
della realizzazione dell’illecito e per le quali non sia 
precluso, né impossibile per il giudice (anche d’uffi-
cio) verificarne l’esistenza. 
Ma andiamo per ordine.

Il caso
La sentenza in questione prende le mosse da una vi-
cenda in tema di diritto dell’immigrazione. Si tratta di un 
ricorso per Cassazione presentato dall’imputato con-
dannato dal Giudice di Pace di Avezzano per il reato 
di cui all’art. 14, comma 5ter, del D.Lgs. 286/1998. In 
verità si tratta di ben due giudizi di legittimità. 
Già in precedenza la Suprema Corte aveva infatti 
annullato la sentenza emessa dal Giudice di Pace 
di Avezzano nei confronti dell’imputato in quanto la 
stessa era stata resa con un vizio irrimediabile del-
la motivazione della sentenza di condanna, proprio 
perché il giudicante era incorso in un vero e proprio 
“travisamento dei fatti di causa”. Nella prima sen-
tenza di annullamento infatti la Corte di Cassazione 
rilevava come l’imputato aveva giustificato la propria 
condotta con lo stato di indigenza in cui versava, 
tanto da non poter acquistare un costoso biglietto 
aereo per fare ritorno nel proprio paese di origine; 
per contro, il giudice di prime cure era addivenuto ad 
una sentenza di condanna, considerando un diver-
so motivo giustificativo della condotta, in particolare 
“motivi di lavoro”, mai evocati dalla difesa né dell’im-
putato. La Suprema Corte, pertanto, rilevando un vi-
zio di motivazione annullava la condanna e rinviava 
dinanzi al Giudice di Pace di Avezzano.
Quest’ultimo, in sede di giudizio di rinvio veniva 
nuovamente ad affermare la penale responsabilità 

dell’imputato rilevando “che egli non ha fornito al-
cuna prova comprovante l’esistenza del giustificato 
motivo che avrebbe impedito di adempiere all’ordine 
di espulsione”.

Il ricorso in Cassazione
Avverso la sentenza presentava ricorso per Cassa-
zione l’imputato sostenendo “l’inosservanza dell’art. 
14, comma 5 ter, cit.. L’imputato non aveva alcuna 
possibilità economica di allontanarsi volontariamen-
te dal territorio dello Stato, come confermato dalla 
testimonianza dell’operatore di polizia giudiziaria A., 
risultando peraltro del tutto carente, sotto questo 
profilo, anche l’ordine di allontanamento.”
Ebbene, la Suprema Corte ha accolto il ricorso rin-
viando per un nuovo esame al Giudice di Pace di 
Avezzano evidenziando l’errata ripartizione dell’o-
nere probatorio operata dal Giudice di prime cure.

Le motivazioni
Nella motivazione della sentenza si legge “la sen-
tenza impugnata ricostruisce erroneamente il riparto 
degli oneri di allegazione e di prova in ordine alle si-
tuazioni fattuali integranti il giustificato motivo di cui 
al D.Lgs. n. 286 del 1998, art. 14, comma 5 ter, così 
applicando erroneamente tale norma. Invero, secon-
do un consolidato orientamento della giurisprudenza 
di legittimità, in tema di immigrazione, ai fini della sus-
sistenza del giustificato motivo, idoneo ad escludere 
la configurabilità del reato di inosservanza dell’ordi-
ne del questore di lasciare il territorio dello Stato, pur 
avendo lo straniero l’onere di allegare i motivi non 
conosciuti nè conoscibili da parte del giudice, ciò non 
implica alcuna inversione dell’onere della prova in 
capo all’imputato, in quanto resta fermo per il giudice 
il potere di rilevare direttamente, quando possibile, 
l’esistenza di ragioni legittimanti l’inosservanza del 
precetto penale, sicchè tutte le situazioni integrative 
del giustificato motivo si traducono in altrettanti temi 
di prova per le parti e per i poteri officiosi del giudi-
ce (Sez. 1, n. 42381 del 01/12/2006, Matoog, Rv. 
235572; conf. Sez. 1, n. 19131 del 26/05/2006, Sami, 
Rv. 234298; Sez. 1, n. 30774 del 25/05/2006, Alexan-
dru Nicolau, Rv. 234882). “
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Nel motivare la sentenza la Suprema Corte ricorda 
la serie di precedenti specifici circa l’onere di alle-
gazione da parte dell’imputato. Si tratta dunque di 
un mero onere di allegazione quelli in capo all’im-
putato, che, laddove non si tratti di circostanze non 
conosciuti o non conoscibili in alcun modo da par-
te del giudice, anche mediante l’utilizzo dei poteri 
officiosi del quale lo stesso dispone, è sufficiente 
ad assolvere all’onere probatorio della difesa. Per 
contro, è il giudice a dover quando possibile rile-
vare direttamente l’esistenza di ragioni legittimanti 
l’inosservanza del precetto penale. Continua, poi, 
la Suprema Corte di Legittimità ritenendo che tale 
orientamento sia “del tutto in linea con il consolida-
to indirizzo secondo cui nell’ordinamento proces-
suale penale, non è previsto un onere probatorio 
a carico dell’imputato, modellato sui principi propri 
del processo civile, ma è, al contrario, prospettabi-
le un onere di allegazione, in virtù del quale l’impu-
tato è tenuto a fornire all’ufficio le indicazioni e gli 
elementi necessari all’accertamento di fatti e cir-
costanze ignoti che siano idonei, ove riscontrati, a 
volgere il giudizio in suo favore (Sez. 2, n. 20171 
del 07/02/2013, Weng, Rv. 255916; conf. Sez. 5, 
n. 32937 del 19/05/2014, Stanciu, Rv. 261657).” 
Avendo pertanto assolto al proprio onere probato-
rio, l’affermazione della responsabilità penale del-
lo stesso fondata sulla ritenuta sussistenza di un 
mancato assolvimento dell’onere della prova da 
parte del ricorrente non può che essere affetta da 
vizio di legittimità con conseguente annullamento 
della sentenza e rinvio al primo giudice per un nuo-
vo giudizio. L’onere di allegazione da parte dell’im-
putato assurge così a fondamentale principio di 
diritto che merita di essere sottolineato e ricordato, 
trattandosi di principio cardine e faro nella difesa 
penale. Merita dunque riproporre il principio di dirit-
to ribadito da Cass. pen. Sez. II Sent., 07/02/2013, 
n. 20171 (rv. 255916) (richiamata in sneetnza) se-
condo cui “Nell’ ordinamento processuale penale, 
non è previsto un onere probatorio a carico dell’im-
putato, modellato sui principi propri del processo 
civile, ma è, al contrario, prospettabile un onere di 
allegazione, in virtù del quale l’imputato è tenuto 
a fornire all’ufficio le indicazioni e gli elementi ne-
cessari all’accertamento di fatti e circostanze ignoti 
che siano idonei, ove riscontrati, a volgere il giudi-
zio in suo favore, fra i quali possono annoverarsi 
le cause di giustificazione, il caso fortuito, la forza 
maggiore, il costringimento fisico e l’errore di fatto. 
(Nella specie la Corte ha confermato la sentenza 
della Corte di Appello che aveva respinto la richie-
sta di considerare il fatto ascritto cagionato da co-

stringimento fisico per assenza di allegazione di 
elementi significativi a sostegno). (Dichiara inam-
missibile, App. Ancona, 08 marzo 2012)”. (Fon-
te:www.altalex.com)

SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE 
 
SEZIONE V PENALE 
 
Sentenza 14 maggio – 10 giugno 2019, n. 25598 
(Presidente Sabeone- Relatore Caputo) 
 
Ritenuto in fatto e considerato in diritto 
 
Con sentenza n. 28297 del 18/05/2017, la Prima Se-
zione di questa Corte annullò la sentenza del Giu-
dice di pace di Avezzano del 05/10/2016 che ave-
va dichiarato H.M. responsabile del reato di cui al 
D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, art. 14, comma 5 ter: 
rilevò la sentenza di annullamento che “nella specie 
l’imputato ha giustificato la sua condotta con lo stato 
di indigenza nel quale versava (e versa), condizio-
ne questa che gli avrebbe impedito l’acquisto di un 
costoso biglietto aereo per fare ritorno in (…), suo 
Paese di origine”, sicché “il giudice di prima istanza 
è pervenuto alla condanna considerando un diver-
so motivo giustificativo della condotta, in particolare 
“motivi di lavoro” in realtà mai evocati né dall’impu-
tato, né dalla sua difesa”: di qui, la constatazione di 
“un travisamento essenziale dei fatti di causa, che 
vizia irrimediabilmente la motivazione di condanna”. 
Investito del giudizio di rinvio, il Giudice di pace di 
Avezzano, con sentenza deliberata il 09/02/2018, 
ha nuovamente affermato la responsabilità dell’im-
putato per il fatto contestatogli, rilevando che egli 
“non ha fornito alcuna prova comprovante l’esisten-
za del giustificato motivo che avrebbe impedito di 
adempiere all’ordine di espulsione”. 
Avverso l’indicata sentenza del Giudice di pace di 
Avezzano del 09/02/2018 ha proposto ricorso per 
cassazione H.M. , attraverso il difensore avv. Gian-
luca Motta, denunciando - nei termini di seguito 
enunciati nei limiti di cui all’art. 173 disp. att. c.p.p., 
comma 1, - inosservanza dell’art. 14, comma 5 ter, 
cit.. L’imputato non aveva alcuna possibilità econo-
mica di allontanarsi volontariamente dal territorio 
dello Stato, come confermato dalla testimonianza 
dell’operatore di polizia giudiziaria A. , risultando pe-
raltro del tutto carente, sotto questo profilo, anche 
l’ordine di allontanamento. 
 
Il ricorso deve essere accolto. 
La sentenza impugnata ricostruisce erroneamen-



G
IU

ST
IZ

IA

Tribuna Finanziaria - n. 4 47

Pr
oc

es
so

 d
i p

ac
e

te il riparto degli oneri di allegazione e di prova in 
ordine alle situazioni fattuali integranti il giustifica-
to motivo di cui al D.Lgs. n. 286 del 1998, art. 14, 
comma 5 ter, così applicando erroneamente tale 
norma. Invero, secondo un consolidato orienta-
mento della giurisprudenza di legittimità, in tema di 
immigrazione, ai fini della sussistenza del giustifi-
cato motivo, idoneo ad escludere la configurabilità 
del reato di inosservanza dell’ordine del questore 
di lasciare il  territorio dello Stato, pur avendo lo 
straniero l’onere di allegare i motivi non conosciuti 
né conoscibili da parte del giudice, ciò non impli-
ca alcuna inversione dell’onere della prova in capo 
all’imputato, in quanto resta fermo per il giudice il 
potere di rilevare direttamente, quando possibile, 
l’esistenza di ragioni legittimanti l’inosservanza del 
precetto penale, sicché tutte le situazioni integrati-
ve del giustificato motivo si traducono in altrettanti 
temi di prova per le parti e per i poteri officiosi del 
giudice (Sez. 1, n. 42381 del 01/12/2006, Matoog, 
Rv. 235572; conf. Sez. 1, n. 19131 del 26/05/2006, 
Sami, Rv. 234298; Sez. 1, n. 30774 del 25/05/2006, 
Alexandru Nicolau, Rv. 234882). Orientamento, 
questo, del tutto in linea con il consolidato indirizzo 
secondo cui nell’ordinamento processuale penale, 
non è previsto un onere probatorio a carico dell’im-

putato, modellato sui principi propri del processo 
civile, ma è, al contrario, prospettabile un onere di 
allegazione, in virtù del quale l’imputato è tenuto 
a fornire all’ufficio le indicazioni e gli elementi ne-
cessari all’accertamento di fatti e circostanze ignoti 
che siano idonei, ove riscontrati, a volgere il giudi-
zio in suo favore (Sez. 2, n. 20171 del 07/02/2013, 
Weng, Rv. 255916; conf. Sez. 5, n. 32937 del 
19/05/2014, Stanciu, Rv. 261657). 
L’imputato ha allegato lo stato di indigenza dedotto 
come impeditivo dell’allontanamento (stato di indigen-
za, peraltro, rilevato come attuale anche dalla senten-
za di annullamento della Prima Sezione penale), sic-
ché illegittimamente l’affermazione di responsabilità è 
stata sostenuta dal prospettato mancato assolvimento 
dell’onere della prova da parte del ricorrente. 
Pertanto, la sentenza impugnata deve essere an-
nullata, con rinvio per nuovo esame al Giudice di 
pace di Avezzano. 
 
P.Q.M. 
 
Annulla la sentenza impugnata con rinvio per nuovo 
esame al Giudice di pace di Avezzano.

Avv. Elisa Acannapieco

L’arbitrato è la risoluzione alternativa delle controver-
sie in cui le parti espongono le loro richieste e ragioni 
a soggetti privati qualificati e indipendenti che rico-
prono il ruolo di arbitri che avranno il difficile compito 
di risolvere la lite con una decisione vincolante per le 
parti mediante il lodo arbitrale.
Il TAILS  viene utilizzato per risolvere le controver-
sie in sede stragiudiziale ed è in grado di decidere 
una controversia in tempi brevi senza dover ricorrere 
all’autorità giudiziaria i cui uffici giudiziari sono parti-
colarmente intasati. 
Il TAILS è l’arbitrato per eccellenza dove le parti sono 
consapevoli di perdere la loro possibilità di parteci-
pare direttamente al procedimento ex art. 806 c.p.c., 
ma potranno  scegliere degli arbitri (terzi rispetto 
alla controversia) per decidere e definire una lite. Il 
TAILS ha nel suo albo solo avvocati, professori del 
diritto e magistrati onorari, e sono scelti dalle parti 
in lite alla luce della loro esperienza e competenza 
nelle specifiche aree del diritto. Quando una disputa 
sta per essere affidata ad un collegio arbitrale, cia-
scuna parte nomina il proprio arbitro, ed assieme, 
entrambi gli arbitri, ne nominano un terzo in qualità 
di presidente del collegio. Se, invece, le parti si tro-

vano concordi, possono decidere di affidare la riso-
luzione della controversia anche ad un solo arbitro. 
Perché l’arbitrato possa svolgere il ruolo di metodo 
alternativo di risoluzione delle controversie sorte tra 
le parti, occorre che ci sia una “clausola arbitrale” 
già predisposta per iscritto nel contratto siglato dalle 
stesse parti ed oggetto della disputa. L’art. 808 c.p.c.. 
contrassegna questa clausola come “clausola com-
promissoria”. Senza la presenza di queste clausole 
arbitrali, le parti, una volta sorta una lite, potrebbero 
comunque accordarsi nel lasciare che arbitri analiz-
zino e risolvano la loro disputa: ciò per mezzo di un 
diverso contratto di devoluzione arbitrale, conosciuto 
come  “compromesso”.  Tecnicamente, il processo 
di arbitrato si conclude con una decisione chiamata 
“lodo arbitrale” e con il suo deposito entro 180 gior-
ni dal giorno dell’accettazione della nomina da parte 
dell’arbitro, ex art. 820 c.p.c. si può ottenere la risolu-
zione ad una lite senza attendere decenni e vanifica-
re, così, il diritto alla giustizia.
 
(Cass. Civ. n 81/2017; Cass. Civ. n. 20673/2016; 
Cass.Civ. n. 13616/2016; Cass. Civ. n. 10188/2012; 
Cass. Civ. n. 22841/2007).  

ARBITRATO
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Quando il conduttore interrompe di 
onorare il canone della locazione e si deve 
recuperare la morosità, a chi la competenza: 
Giudice di Pace o Tribunale?

Il locatore si potrebbe trovare dinanzi ad un 
conduttore moroso anche di un solo canone e 
contestualmente con l’immobile liberato.
In questa circostanza non si ha l’esigenza di appli-
care lo sfratto ma si dovrà procedere per il recupe-
ro del credito cioè della somma debitoria, frutto di 
canoni non pagati.
Il quesito che viene spontaneo, è capire la compe-
tenza, se rivolgerci al Giudice di pace o al Giudice 
del Tribunale.
Quando si tratta di recupero di canoni locatizi, non si 
deve fare riferimento alla competenza per valore, ma 
solo per materia. Infatti, l’orientamento giurispruden-
ziale maggioritario, considera valido il deposito del 
ricorso per decreto ingiuntivo, presso il Tribunale.
In conclusione, i procedimenti che hanno ad ogget-
to l’inadempienza dei canoni locatizi del conduttore 
sono rimessi esclusivamente alla competenza del 
Tribunale a prescindere dalla somma da recupera-
re cioè dal valore dei canoni dovuti.
Il contratto di locazione produce altri obblighi che, 
se non rispettati, possono far scaturire controver-
sie relative alla restituzione del deposito cauzio-
nale e/o al pagamento degli interessi sulle somme 
versate a tale titolo.
Inoltre, sempre dal contratto di locazione di un 
bene immobile, ne derivano degli obblighi dovuti 
dai rapporti condominiali, sempre se l’abitazione, 
si trova all’interno di una compagine condominiale, 
per l’uso delle parti comuni, ex art. 1117 c.c., e per 
l’esigenza del rispetto del regolamento di condomi-
nio, ex art. 1138 c.c. pertanto, solo in questo caso, 
il Giudice di Pace potrà pronunciarsi sui rapporti 
che hanno radice locatizia.- Fine modulo
  
Sentenza Cassazione
Civile n. 20554 del 30/07/2019 
Cassazione civile sez. VI, 
30/07/2019, (ud. 10/01/2019,
dep. 30/07/2019), n.20554
LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE
SEZIONE SESTA CIVILE

SOTTOSEZIONE 3
Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:
Dott. FRASCA Raffaele – Presidente –
Dott. CIRILLO Francesco Maria – Consigliere –
Dott. GIANNITI Pasquale – Consigliere –
PUBBLICITÀ
Dott. POSITANO Gabriele – rel. Consigliere –
Dott. DELL’UTRI Marco – Consigliere –
ha pronunciato la seguente:
ORDINANZA
sul ricorso iscritto al n. 8589-2018 proposto da:
R.P., elettivamente domiciliato in ROMA, VIA R. 
ROMEI 19, presso lo studio dell’avvocato ADOL-
FO RIITANO, rappresentato e difeso dall’avvocato 
SILVESTRO AMODIO;
– ricorrente –

contro

M.O., M.N., elettivamente domiciliati in
ROMA, PIAZZA CAVOUR presso la CANCELLE-
RIA della CORTE di CASSAZIONE, rappresentati 
e difesi dall’avvocato MONICA GREGORIO;
– controricorrente –
per regolamento di competenza avverso l’ordinan-
za n. R.G. 5011/2017 del TRIBUNALE di SALER-
NO, emessa il 27/01/2018;
udita la relazione della causa svolta nella came-
ra di consiglio non partecipata del 10/01/2019 dal 
Consigliere Relatore Don. GABRIELE POSITANO;
lette le conclusioni scritte del Pubblico Ministero in 
persona del Sostituto Procuratore Generale Dott. 
ALESSANDRO PEPE che chiede che la Corte di 
Cassazione rigetti il ricorso.
R.P. richiedeva al Tribunale di Salerno di emettere 
un decreto ingiuntivo nei confronti di M.O. e M.N. 
per il pagamento della somma di Euro 2000, per 
avere concesso, quale locatore, un immobile ad 
uso abitativo alla Mancino, con garanzia dell’altro 
intimato. Il contratto di locazione del 15 gennaio 
2013 prevedeva un canone annuale di Euro 6000 
da corrispondere in 12 rate eguali. R. lamentava la 

A cura dell’Avv. Carla Melani
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morosità nel pagamento di quattro mensilità. Con 
atto d’intimazione di sfratto del 20 giugno 2016 il 
locatore aveva precedentemente intimato lo sfrat-
to per morosità ottenendo il rilascio dell’immobile 
dalla conduttrice. Avverso il decreto ingiuntivo gli 
intimati proponevano atto di opposizione notificato 
il 23 maggio 2017 eccependo, tra l’altro, l’incompe-
tenza per valore del Tribunale di Salerno;
R.P. propone regolamento di competenza avverso 
l’ordinanza del 27 gennaio 2018 con cui il giudice 
del Tribunale di Salerno dichiarava l’incompeten-
za per valore del Tribunale, essendo competente 
il Giudice di pace, lamentando che, per qualunque 
controversia derivante da rapporti di locazione 
avrebbe dovuto ritenersi funzionalmente compe-
tente il Tribunale;
M.N. e O. depositano controricorso e il Procuratore 
generale conclude per il rigetto del ricorso. Il ricor-
rente deposita memoria ex art. 380 bis c.p.c.

Diritto

CONSIDERATO che:

con l’unico motivo si lamenta la violazione delle 
norme sulla competenza; in particolare degli  artt. 
7,9,38 e 50 c.p.c., e la nullità dell’ordinanza di in-
competenza anche in ordine alla condanna dell’op-
posto al rimborso degli onorari di difesa in favore 
degli opponenti. Secondo il ricorrente la competen-
za per materia o funzionale ha carattere inderoga-
bile e prevale su quella per valore e, nel caso di 
specie, la controversia, riguardando la materia del-
le locazioni sarebbe di competenza esclusiva del 
Tribunale, indipendentemente dal valore. La mate-
ria cui fa riferimento l’art. 447 bis c.p.c., compren-
de qualunque pretesa collegata ad un contratto di 
locazione. Il Giudice di pace sarebbe incompetente 
in tale materia, poiché si occupa solo delle cau-
se relative a beni mobili e, dopo la soppressione 
dell’ufficio del Pretore, la materia della locazione 
di immobili urbani è stata attribuita, per materia, al 
Tribunale. Il Tribunale avrebbe travisato il significa-
to dell’ordinanza delle Sezioni Unite del 19 ottobre 
2011 n. 21582 che si riferiva all’ipotesi di risarci-
mento danni da locazione e non alla tematica del 
pagamento dei canoni;
l’art. 447 bis c.p.c., prevede al comma 1: “le con-
troversie in materia di locazione e di comodato di 
immobili urbani e quelle di affitto di aziende(1)(2) 
sono disciplinate dagli artt. 414, 415, 416, 417, 
418, 419, 420 e art. 421, comma 1, art. 422 e art. 
423, commi 1 e 3, artt. 424, 425, 426, 427, 428 

e art. 429, commi 1 e 2, artt. 430, 433, 434, 435, 
436, 436 bis, 437, 438, 439, 440, 441, in quanto 
applicabili”;
in seguito alla soppressione della figura del Pre-
tore ad opera della L. n. 51 del 1998, la compe-
tenza in materia di controversie relative a rapporti 
di locazione di immobili urbani, di comodato di im-
mobili urbani e di affitto, rientrano nella competen-
za esclusiva del Tribunale del luogo in cui risulta 
situato l’immobile locato, o oggetto di affitto o di 
comodato;
secondo il Procuratore generale questo trasferi-
mento in blocco di competenze non sussistereb-
be poiché, così come sostenuto dalla giurispru-
denza di legittimità del tempo (Cass. 4157-1990; 
5986-1998 ed altre) la competenza del Pretore e, 
successivamente del Tribunale, riguarderebbe le 
controversie vertenti sulla risoluzione del rapporto 
e limitatamente ai casi di diniego di rinnovazione 
alla prima scadenza dei contratti di locazione ad 
uso non abitativo, ai sensi della L. n. 392 del 1978, 
artt. 29 e 30, nel caso di recesso del locatore nei 
contratti di locazione in regime transitorio di im-
mobile ad uso abitativo, ai sensi dell’art. 59, u.c., 
e nei contratti di locazione non abitativa in corso 
all’entrata in vigore della legge ai sensi dell’art. 73, 
e per i soli motivi contenuti nell’art. 29. In tutte le 
altre ipotesi opererebbe il criterio generale per cui 
la competenza va determinata secondo gli ordinari 
criteri di valore dettati dal codice civile;
rileva la Corte che non appare adeguato il richiamo 
contenuto nell’ordinanza alla diversa ipotesi della 
competenza in materia risarcitoria ed a Cass. S.U. 
n. 21582 del 2011. Quest’ultima, in particolare, 
esplicitamente include nella competenza del Giudi-
ce di pace le cause che hanno per oggetto somme 
di denaro relative a quei beni (immobili), le quali 
non involgono questioni sul rapporto giuridico o di 
fatto con i medesimi;
secondo il consolidato orientamento giuri-
sprudenziale di questa S.C. (Cass. Sez. 6 n. 
6811/2015; Cass. 31.1.2006 n. 2143; Cass. 28.5.04 
n. 10300; Cass. 20.2.02, n. 2471), a seguito della 
soppressione dell’ufficio del Pretore, con la con-
seguente abrogazione dell’art. 8 c.p.c., ad opera 
del D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, art. 49, e l’isti-
tuzione del Giudice unico di primo grado, disposte 
dalla stessa fonte normativa, le cause relative a 
rapporti di locazione di immobili urbani (unitamente 
a quelle di comodato e di affitto di azienda) sono 
devolute alla competenza del Tribunale con la stes-
sa natura e qualificazione che avevano davanti al 
Pretore, cioè ratione materiae;
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la controversia in esame rientra nel novero di quelle 
devolute alla competenza per materia del Tribuna-
le, poichè le questioni oggetto del giudizio riguar-
danti la restituzione, anche in parte, del deposito 
cauzionale al conduttore nel quadro di un cessato 
rapporto di locazione immobiliare ad uso abitativo, 
ove fatte valere – come nel caso di specie – in via 
giudiziale, non possono che rientrare nel novero di 
quelle cause relative ai rapporti di locazione di im-
mobili urbani di cui si è detto;
il  D.Lgs. n. 51 del 1998, art. 49,  abroga l’art. 8 
c.p.c., che aveva sempre regolato la competenza 
del Pretore. L’abrogazione è conseguenza del-
la soppressione dell’ufficio giudiziario del Pretore 
disposta dall’art. 1 del decreto cit.. L’art. 8 preve-
deva, al comma 2, due ipotesi di competenza per 
materia: quella relativa alle azioni possessorie e 
nunciatorie, e le controversie in materia di locazio-
ne e comodato di immobile urbano e di affitto di 
azienda. Da ciò deriva che l’abrogazione dell’art. 
8, va valutata considerando il testo del dell’art. 1, 
comma 1, che, oltre a prevedere la soppressione 
dell’ufficio del Pretore, stabilisce che “fuori dei casi 
in cui è diversamente disposto dal presente decre-
to, le relative competenze sono trasferite al Tribu-
nale ordinario”;
pertanto, le controversie già attribuite alla competenza 
pretorile si intendono transitate al Tribunale attesa la 
sostituzione di quest’ultimo ufficio a quello soppresso;
l’ufficio subentrato riceve la competenza dell’uffi-
cio soppresso con la stessa natura e la medesima 
qualificazione che tale competenza aveva presso 
l’ufficio soppresso, riguardo alle singole tipologie di 
controversie;
d’altra parte se il legislatore avesse voluto un mu-
tamento della natura del criterio di radicazione del-
le singole tipologie di controversie oggetto del tran-
sitamento, lo avrebbe diversamente specificato;
dalla Relazione ministeriale non si traggono ele-
menti per contrastare la tesi secondo cui l’oggetto 
della disposizione di trasferimento sia stata assun-
ta così come era qualificato dal legislatore nelle 
norme oggetto di rinvio;
una possibile ricostruzione alternativa rinviene un 
addentellato normativo nel tenore del D. n. 51, art. 
1 cit., che recita “fuori dei casi in cui è diversamente 
disposto nel presente decreto” e nella contestuale 
modifica dell’art. 9, in tema di competenza del Tri-
bunale. Da ciò è stato sostenuto che la competen-
za del Pretore sarebbe trasmigrata solo in parte al 
Tribunale, in quanto il legislatore, mentre non ha 
modificato l’art. 7 c.p.c., ha inciso sull’art. 9 c.p.c., 
esprimendo la volontà di “disporre diversamente”, 

non inserendo espressamente nel nuovo assetto 
per materia del Tribunale, anche le competenze 
del soppresso ufficio del Pretore;
tale ricostruzione, però, non appare ragionevole 
poiché il mancato trasferimento delle controversie 
relative ai rapporti di locazione al Tribunale pone il 
problema dell’individuazione della regola di compe-
tenza applicabile a quelle domande che, pur traendo 
origine da specifici rapporti (locazione, comodato, af-
fitto di azienda), si sostanziano in mere richieste di 
pagamento di somme di denaro (a titolo di canoni o 
risarcimento danno o altro) lasciando sullo sfondo 
il rapporto di locazione o di comodato o di affitto di 
azienda. Con la conseguenza che per le cause di mi-
nore valore sarebbe competente il Giudice di pace;
una siffatta ricostruzione, che spezza l’originaria 
unitarietà della competenza del Pretore in quella del 
Tribunale e del Giudice di pace, appare foriera di 
inconvenienti processuali. Al contrario, occorre valo-
rizzare la intenzione del legislatore delegante tesa a 
trasferire al nuovo giudice unico tutte le competenze 
del Pretore e il disposto del D. n. 51, art. 244, com-
ma 2, relativo alle norme di coordinamento. La di-
sposizione prevede che “le funzioni del Pretore sono 
attribuite al Tribunale in composizione monocratica” 
e ciò consente di ritenere che eventuali “diverse di-
sposizioni” (oggetto dell’art. 1) devono essere previ-
ste espressamente nel decreto legislativo cit.;
alla luce di quanto precede è possibile affermare 
che le competenze pretorili sono passate al Tribuna-
le, per quello che rileva in questa sede, anche per le 
controversie relative a rapporti di locazione e como-
dato di immobili urbani, nonché di affitto di azienda;
pertanto, il regolamento di competenza è fondato e va 
dichiarata la competenza per materia del Tribunale di 
Salerno con compensazione delle spese processuali 
in considerazione della particolarità della questione.

PQM

dichiara la competenza del Tribunale di Salerno 
davanti al quale rimette le parti e compensa inte-
gralmente tra le parti le spesse processuali; ai sensi 
del D.P.R. n. 115 del 2002, art. 13, comma 1 quater, da 
atto della sussistenza dei presupposti per il versamento, 
da parte della ricorrente, dell’ulteriore importo a titolo di 
contributo unificato pari a quello dovuto per il ricorso, a 
norma dello stesso art. 13, comma 1 bis. Così deci-
so in Roma, nella Camera di Consiglio della Sesta 
Sezione Civile-3, il 10 gennaio 2019. Depositato in 
Cancelleria il 30 luglio 2019 (Fonte​: www.altalex.com)

Avv. Carla Melani
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Nell’esercizio di un sorpasso di veicoli 
a due ruote è obbligatorio rispettare
la distanza laterale di sicurezza

La Cass. Pen. n. 32479/2019 si pronuncia sul ricor-
so di un soggetto condannato per omicidio colposo 
di un motociclista.
Nella fattispecie il conducente di un autocarro ef-
fettuava il sorpasso di un motociclo incautamente 
senza rispettare la dovuta distanza, in prossimità 
di un incrocio in piena violazione dell’art. 148, 12 
co, C.d.s..
L’autocarro non entrava in collisione con la vittima 
ma quest’ultima, viaggiando su un veicolo a due 
ruote, subiva come effetto del sorpasso incauto, 
lo spostamento d’aria, creandogli lo sbandamento 
del mezzo e cadendo sotto l’autocarro, trovando la 
morte.
Pertanto, se il conducente si trova a marciare su 
una strada stretta e in procinto di un incrocio deve 
rinunciare al sorpasso in quanto non si ravvedono i 
requisiti per effettuare un sorpasso nel rispetto del-
le dovute distanze dal motociclo.
                                                                                               

REPUBBLICA ITALIANA  
In nome del Popolo Italiano  
LA CORTE SUPREMA
DI CASSAZIONE  
QUARTA SEZIONE PENALE

Composta da:
CARLA MENICHETTI Presidente -
Sent. n. sez. 548/201- UP - 21/02/2019

ANDREA MONTAGNI
MAURA NARDIN
ALDO ESPOSITO DANIELA DAWAN
relatori - R.G.N. 39626/2018

ha pronunciato la seguente

SENTENZA

sul ricorso proposto da:

MM... nato a X...     il  X ...1956

avverso la sentenza del 27/10/2016 della CORTE 
APPELLO di ANCONA

visti gli atti, il provvedimento impugnato e il ricorso;

udita la relazione svolta dal Consigliere ALDO 
ESPOSITO;

udito ol Pubblico Ministero, in persona del Sostituto 
Procuratore ALFREDO POMPEO VIOLA

che ha concluso chiedendo l’inammissibilità

E presente l’avvocato BIANCOFIORE PAOLO FI-
LIPPO foro PESARO in difesa di MM...

Il difensore presente chiede annullamento con o 
senza rinvio della sentenza.

RITENUTO IN FATTO
Con sentenza in epigrafe la Corte di appello di 
Ancona, in parziale riforma della sentenza del 
Tribunale di Pesaro del 25 febbraio 2015, ri-
conosciute le circostanze attenuanti generiche 
con giudizio di equivalenza rispetto alla conte-
stata aggravante, ha rideterminato la pena in-
flitta a MM……. in anni uno e mesi sei di reclu-  
sione, con concessione della sospensione con-
dizionale e riduzione della sanzione arn411, 
ministrativa accessoria della sospensione del-
la patente di guida a mesi nove (delitto previsto 
dall’art. 589, comma secondo, cod. pen., perché, 
per colpa consistita nella violazione dell’art. 148, 
comma 12, c.d.s., in quanto, mentre percorreva 
alla guida dell’autocarro tg. X... la strada provin-
ciale X in località X... , intraprendeva la manovra 
di sorpasso del motociclo X... , condotto da TS... 
pur approssimandosi ad un’intersezione stradale 
e, per negligenza, imperizia e imprudenza consi-
stita nell’aver mantenuto una distanza di sicurezza 
dallo scooter assolutamente insufficiente ad assi-
curare alla conducente una qualsivoglia manovra 

A cura dell’Avv. Carla Melani
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di emergenza che avrebbe potuto rendersi neces-
saria in caso di turbativa della guida conseguente 
allo spostamento d’aria cagionato dalla manovra 
stessa di sorpasso, faceva sì che T... perso il con-
trollo del mezzo a causa dello spostamento d’aria,  
non riuscendo a mantenere in equilibrio lo scooter 
rovinava al suolo, finendo col capo sotto le ruote 
dell’autocarro, che si trovava troppo ravvicinato 
alla ragazza, la quale poi decedeva a causa del 
trauma subito - in Fano il X... 2010 - illecito ammini-  
strativo di cui all’art. 148, commi 12 e 16, c.d.s.).
Il 2 luglio 2010, durante la percorrenza di v. X... 
, direzione C... F... ), M... , alla guida del proprio 
autocarro, trovava sul proprio percorso, marciante  
sulla medesima carreggiata, un ciclomoto-
re guidato da TS..., M... decideva di sorpassa-
re il ciclomotore, portandosi a ridosso della linea  
continua di mezzeria che separava le due corsie 
e procedendo alla manovra suddetta. Tuttavia, du-
rante tale manovra, la conducente del motociclo 
perdeva il controllo dello stesso, rovinando a terra 
e battendo dapprima col capo contro il cassone del 
camion - che in tale frangente si trovava alla sua 
sinistra - e poi sotto le ruote del secondo e terzo 
asse posteriore dello stesso.
In conseguenza di tale evento la motociclista de-
cedeva per le gravissime conseguenze derivanti 
dal passaggio del mezzo pesante sul capo della 
stessa.
Accortosi dell’accaduto, M... arrestava la propria 
marcia. Secondo quanto riferito da M... , non era 
avvenuto nessun contatto tra il proprio veicolo e 
quello della motociclista.
Il Tribunale ha ritenuto marginale stabilire la causa 
della perdita di controllo del ciclomotore – sposta-
mento d’aria o una turbativa – attribuendo rilievo 
decisivo alla presenza del mezzo pesante, in un 
luogo e in un tempo non consentito, stanti il divieto 
posto alla manovra attuata dall’imputato, la segna-
letica orizzontale presente sul luogo del fatto e la 
normativa sulla circolazione stradale.
Era appurata, infatti, la violazione della regola cau-
telare di sicurezza stradale messa in atto con la 
manovra compiuta da M... prevista dall’art. 148, 
comma 12, c.d.s., secondo cui è vietato il sorpasso 
in prossimità o in corrispondenza delle intersezioni.
Doveva escludersi la presenza di cause da sole 
sufficienti a provocare l’evento. La motociclista non 
rovinava a terra a causa della propria guida. Ella de-
cedeva a causa non della caduta bensì dello schiac-
ciamento della scatola cranica sotto il peso dg vei-
colo pesante, che aveva proceduto al sorpasso.
M... violava la regola, secondo cui l’obbligo di por-

tarsi a sinistra del veicolo da superare è comprensi-
vo del dovere di lasciare tra i due veicoli uno spazio 
sufficientemente ampio e comunque adeguato alla 
natura del veicolo superando e, cioè, alla maggiore 
o minore probabilità di oscillazioni o sbandamenti, 
taiché lo spazio di sicurezza deve essere calcola-
to con particolare cautela nel caso di sorpasso di 
veicolo a due ruote, in considerazione della mino-
re stabilità e della maggiore probabilità di sbanda-
menti propri di tale tipo di veicoli. Come emerso 
dalle indagini peritali e dalle dichiarazioni del teste 
N... , M... valicava soltanto parzialmente la linea di 
mezzeria, lasciando una distanza non sufficiente 
tra il proprio mezzo e quello sorpassato.
M... non violava solo le regole cautelari scritte a 
presidio della sicurezza pubblica ma anche gli ob-
blighi connessi alla propria condotta professionale 
di guidatore di mezzi pesanti.
1.2. La Corte territoriale, nel confermare la pronun-
zia di condanna, ha rilevato che la perizia svolta 
in sede di incidente probatorio dall’ing. F…… ave-
va ricostruito chiaramente la dinamica del sinistro. 
Non era avvenuto nessun contatto tra i veicoli pri-
ma della caduta della motociclista; il sorpasso era 
avvenuto quasi al termine dell’incrocio con la stra-
da laterale destra, che conduceva al centro abitato 
della frazione di F... , in una zona dove tale manovra 
non era consentita dall’art. 148, comma 12, C.d.S.; 
la manovra era proibita per il divieto di sorpasso in 
corrispondenza delle intersezioni e per il supera-
mento della linea continua di mezzeria; era sconsi-
gliata in concreto perché, per le caratteristiche dei 
mezzi e per le loro rispettive velocità, il sorpasso 
richiedeva uno spazio corrispondente a mala pena 
a quello effettivamente disponibile; M... intrapren-
deva il sorpasso nonostante gli elementi contrari a 
tale manovra; quando il motociclo si trovava a circa 
un metro dalla cabina, iniziava a sbandare per le 
cause dettagliatamente indicate in perizia (pag. 24 
e ss.); la distanza laterale era stata fondamentale 
nell’eziologia dell’evento morte, in considerazione 
della natura dei veicoli coinvolti.
La responsabilità di M... non poteva essere esclusa 
per la condotta della vittima, la quale non integrava 
gli estremi di una causa eccezionale, atipica e non 
prevedibile. Egli, peraltro, avrebbe dovuto ispezio-
nare la strada costantemente, mantenere il con-
trollo del veicolo e prevede e situazioni di pericolo 
desumibili dalla comune esperienza. Nonostante 
la conoscenza dello stato dei luoghi, il divieto di 
sorpasso in presenza di incrocio e le sfavorevoli 
condizioni concrete, M... superava il motociclo an-
ziché desistere.
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In ordine all’inutilizzabilità delle dichiarazioni 
rese dall’imputato in assenza di difensore, la 
Corte di merito rilevava che delle stesse non 
era fatto uso nella sentenza di primo grado; re-
lativamente alle dichiarazioni della teste N... ne 
affermava la piena utilizzabilità, per essere sta-
te le stesse ribadite in dibattimento, nel contrad-
dittorio delle parti.

2. M... , a mezzo del proprio difensore, ricorre per 
Cassazione avverto - fa sentenza della Corte di ap-
pello, proponendo tre motivi di impugnazione.
2.1. Violazione di legge e vizio di motivazione in 
riferimento agli artt. 40 e 41 cod. pen., per insus-
sistenza dei presupposti della prevedibilità e del-
la evitabilità dell’evento e dell’insussistenza di un 
nesso causale certo tra la condotta contestata e il 
decesso della vittima per mancata valutazione del-
le cause sopravvenute da sole sufficienti a deter-
minare l’evento.
Si deduce che la Corte territoriale ha pedissequa-
mente riprodotto la sentenza di primo grado, senza 
rispondere alle plurime specifiche censure formu-
late con l’atto d’appello e, in particolare:
- la diversa finalità delle due norme cautelari conte-
state, in quanto non dirette a prevenire il controllo 
del mezzo da parte della vittima, senza considera-
re le concrete modalità del sinistro e la possibilità 
effettiva dell’imputato di avvedersi dell’istintiva ed 
emotiva condotta della conducente del motoveico-
lo; non era stato verificato se l’evento rappresen-
tava l’effettiva concretizzazione del rischio che la 
regola stessa mirava a prevenire; Il superamento 
della linea di mezzeria era risultato causalmente 
irrilevante rispetto all’evento, non avendo determi-
nato un urto tra i mezzi e non avendo condiziona-
to la governabilità o la traiettoria del ciclomotore; 
analoghe valutazioni dovevano essere formulate in 
relazione alla regola del divieto di sorpasso in cor-
rispondenza delle intersezioni;
- l’omissione di una doverosa valutazione sulla 
prevedibilità e sull’evitabilità dell’evento con riferi-
mento alla possibilità di avvedersi dell’istintiva ed 
emotiva condotta del conducente del motoveicolo; 
la perdita di controllo del motociclo da parte della 
vittima determinava un percorso causale comple-
tamente atipico e prescindeva dalle modalità di at-
tuazione della manovra di sorpasso da parte di M
2.2. Violazione di legge in relazione alle dichia-
razioni spontaneamente rese da M... agli agenti 
accertatori intervenuti sul luogo del sinistro e alle 
sommarie informazioni rese dalla teste NG... agli 
accertatori e trasposte nella memoria del consu-

lente della difesa (ing. BM... ), per accertare il fatto 
e ricostruire l’evento.
Si rileva che le sommarie informazioni rese agli or-
gani di P.G. ai sensi dell’art. 351 cod. proc. pen. 
non potevano rivestire rilevanza probatoria, tanto 
più se provenienti dall’indagato. Tali dichiarazioni, 
pertanto, erano state illegittimamente utilizzate no-
nostante il relativo divieto, in violazione dell’art. 526 
cod. proc. pen.. Si trattava di dichiarazioni decisi-
ve nell’impianto motivazionale, perché su di esse i 
giudici di merito costruivano l’affermazione del tra-
valicamento solo parziale della linea di mezzeria 
del sinistro, ritenuto determinante nell’eziologia del 
sinistro.
Analoga sanzione di inutilizzabilità concerneva le 
sommarie informazioni testimoniali rese dalla teste 
NG... , rilevanti ai fini dell’affermazione di respon-
sabilità penale di M	 , in violazione dell’art. 228, 
comma 3, cod. proc. pen..
2.3. Vizio di motivazione in ordine alla mancata 
applicazione della regola di giudizio dell’oltre ogni 
ragionevole dubbio.
Si osserva che, in presenza di argomentazioni ca-
renti, illogiche e contraddittorie nei termini sopra 
riportati, il conseguente vizio motivazionale si riflet-
teva anche sul mancato superamento della soglia 
dell’oltre ogni ragionevole dubbio.

CONSIDERATO IN DIRITTO
• Il ricorso è inammissibile in quanto è basato su 
motivi manifestamente infondati e generici.

• Il primo motivo di ricorso è manifestamente infon-
dato.

La Corte territoriale, con motivazione lineare e co-
erente, ha sottolineato la sussi-
stenza di evidenti profili di colpa in capo a M... , con-
ducente dell’autocarro, che si pongono in intimo col-
legamento con la caduta della motociclista TS... .
In base agii elementi probatori riportati nella sen-
tenza impugnata, M... operava il sorpasso, spo-
standosi parzialmente all’interno dell’opposta 
corsia di marcia, in violazione del divieto previsto 
dall’art. 148, comma 12, C.d.S. e in assenza delle 
deroghe previste da tale disposizione.
Ai sensi dell’art. 148, comma 3, C.d.S., peraltro, il 
conducente che sorpassa un veicolo o altro uten-
te della strada che lo precede sulla stessa corsia, 
dopo avere fatto l’apposita segnalazione, deve 
portarsi alla sinistra dello stesso, superarlo rapi-
damente, tenendosi da questo ad una adeguata 
distanza laterale e riportandosi a destra appena 
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possibile, senza creare pericolo o intralcio.
Nel caso in specie, M... non si conformava a tali 
regole in quanto, in presenza di un motociclo che 
lo precedeva nella marcia manifestando uno sban-
damento e tenuto conto della distanza laterale che 
lo portava a spostarsi nell’opposta corsia di marcia 
(manovra preclusagli dalla segnaletica orizzonta-
le), avrebbe dovuto desistere dal sorpasso e atten-
dere di effettuarlo in un tratto stradale dove operare 
in piena sicurezza.
Sul punto, secondo il consolidato principio affer-
mato dalla giurisprudenza di questa Corte, nel sor-
passare velocipedi e motocicli, aventi un equilibrio 
particolarmente instabile, il conducente deve la-
sciare una distanza laterale di sicurezza che tenga 
conto delle oscillazioni e deviazioni che le acciden-
talità della strada o altre cause possano rendere 
più o meno ampie nel veicolo sorpassato (Sez. 
4, n. 23079 del 30/01/2017, Scenini, Rv. 270198; 
Sez. 4, n. 15211 dei 12/10/1990, Dal Bosco, Rv. 
185805). Tale obbligo di cautela risulta particolar-
mente intenso nei casi in cui il mezzo che precede 
nella marcia manifesti anomalie nella guida, da cui 
possa ragionevolmente prevedersi che la manovra 
di sorpasso comporti ragione di intralcio della cir-
colazione e motivo di pericolo per gli altri utenti del-
la strada, così che in tali evenienze il conducente 
è tenuto a rinunciare al sorpasso, attendendo che 
le condizioni di marcia e quelle ambientali consen-
tano di procedere alla manovra senza mettere in 
pericolo la incolumità degli utenti della strada.
A tale proposito, questa Corte ha affermato che 
lo spazio libero sufficiente, previsto dall’art. 148 
C.d.S. in tema di sorpasso, deve essere inteso 
non soltanto nel senso della distanza che separa 
il conducente da eventuali ostacoli che si trovino o 
sopraggiungano nell’opposta corsia di marcia, ma 
anche nel senso di un’adeguata distanza laterale 
alla sinistra del veicolo da sorpassare. Pertanto, 
qualora manchi o sia insufficiente un tale spazio 
per qualsiasi motivo, e quindi anche nel caso che il 
veicolo da sorpassare circoli fuori mano invadendo 
una parte della corsia sinistra della carreggiata, il 
conducente che si accinge al sorpasso deve desi-
stere da tale manovra, finché non sia possibile ef-
fettuarla senza pericolo. Infatti, poiché, il sorpasso 
postula condizioni di assoluta sicurezza, il condu-
cente non può esimersi dall’obbligo di rinunciarvi 
quando, per la mancanza di un congruo spazio li-
bero, in una valutazione di comune prudenza, pos-
sa apparire che il sorpasso medesimo è malagevo-
le e pericoloso (Sez. 4, n. 23079 del 2017 cit.; Sez. 
4, 01/10/1987, Magliano, Rv. 177903).

Pertanto, ogni qualvolta il conducente riscontri una 
situazione di potenziale pericolo quale conseguen-
za della operazione di sorpasso, deve desistere 
dal portarlo a compimento (Sez. 4, n. 23079 del 
2017 cit.; Sez. 4, n. 10583 del 20/09/1988, Micelli, 
Rv.179576). Il conducente di un veicolo, nell’accin-
gersi ad un sorpasso - che costituisce mano vra 
pericolosa e complessa - non solo deve attivare la 
propria attenzione, ma altresì constatare che vi sia 
spazio libero sufficiente perché detta manovra pos-
sa avvenire senza alcun pericolo, dovendo sopras-
sedere laddove, in relazione alle circostanze con-
tingenti, non abbia la certezza della sussistenza di 
spazio sufficiente ad escludere ogni possibilità di 
collisione (Sez. 3 civ., n. 31009 del 30/11/2018, Rv. 
651866 - in fattispecie in cui, in applicazione del 
principio, la S.C. ha cassato la sentenza di meri-
to la quale, nell’esaminare la dinamica del sinistro, 
aveva ritenuto applicabile la regola sussidiaria di 
cui all’art. 2054, comma 2, c.c., del tutto omettendo 
di esaminare la specifica disciplina dettata dall’art. 
148, comma 3, C.d.S. che impone al conducente 
durante la manovra di sorpasso di tenersi ad una 
adeguata distanza laterale di sicurezza dal veicolo 
sorpassato; tanto più che, nella specie, trattandosi 
di sorpasso di un velocipede da parte di un auto-
carro, il conducente di quest’ultimo avrebbe dovuto 
tener conto delle possibili oscillazioni e deviazioni, 
dovute a circostanze accidentali, del veicolo sor-
passato che si caratterizza per un equilibrio par-
ticolarmente instabile; Sez. 3 civ., n. 5505 del 
29/02/2008, Rv. 601864 - nella specie, la S.C. ha 
confermato la sentenza di merito la quale, nell’ap-
plicare l’art. 106 del previgente codice della strada, 
aveva ritenuto che il conducente, ai fini della valu-
tazione dello spazio sufficiente per l’effettuazione 
della manovra di sorpasso, dovesse tenere conto 
anche di una eventuale apertura di uno sportello 
dell’autovettura da sorpassare).
Tale dovere sicuramente incombeva in capo a 
M... , il quale aveva realizzato che la manovra di 
sorpasso doveva essere eseguita con particolare 
cura, risultando particolarmente insidiosa in ra-
gione dell’andamento ondivago del conducente, il 
quale rendeva palese il pericolo di un contatto; pe-
raltro, non era ragionevolmente preventivabile il ri-
spetto di una adeguata distanza laterale tra i mezzi 
proprio in ragione delle peculiari condizioni di gui-
da della motociclista, della vicinanza all’incrocio e, 
principalmente, della ridotta larghezza della strada.
La tematica di una responsabilità esclusiva o con-
corrente della vittima è stata prospettata dal ricor-
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rente solo nella presente sede di legittimità in vio-
lazione del principio di devoluzione. In ogni caso, 
la Corte di merito ha richiamato le risultanze peritali 
relativamente alle ragioni dello sbandamento del 
motoveicolo (spostamento d’aria o turbativa), evi-
denziando la loro irrilevanza nell’eziologia dell’e-
vento morte, individuando correttamente nella ri-
dotta distanza laterale il fattore causale decisivo.

2. II secondo motivo di ricorso è generico.
La Corte di appello ha chiarito adeguatamente che 
le dichiarazioni rese dell’imputato non erano state 
valutate dal Tribunale ai fini dell’affermazione del-
la sua responsabilità. Esse sono state richiamate 
in sentenza solo per confutare le tesi difensive in 
esse prospettate. Né il ricorrente evidenzia sotto 
quale profilo le medesime possano aver consen-
tito la completa ricostruzione della dinamica degli 
eventi, la quale invece era stata interamente di-
svelata grazie alle risultanze della perizia d’ufficio 
redatta dall’ing. F... in sede di incidente probatorio.
La Corte territoriale ha altresì chiarito che la teste 
NG... aveva ribadito in dibattimento le dichiarazioni 
da lei già rese in sede di sommarie informazioni 
agli organi di P.G. Il ricorrente non evidenzia se e 
in quale parte vi siano circostanze decisive da lei 
riferite durante le indagini e non ribadite nel corso 
della deposizione dibattimentale, da considerare 
inutilizzabili.

• Il terzo motivo di ricorso è manifestamente infon-
dato.
Il principio dell’oltre «ogni ragionevole dubbio», in-
trodotto nell’art. 533 cod. proc. pen. dalla legge n. 
46 del 2006, non ha mutato la natura del sindacato 
della Corte di cassazione sulla motivazione della 
sentenza, che non può essere utilizzato per valo-
rizzare e rendere decisiva la duplicità di ricostruzio-
ni alternative del medesimo fatto, eventualmente 
emerse in sede di merito e segnalate dalla dife-
sa, una volta che tale duplicità sia stata oggetto di 
attenta disamina da parte del giudice dell’appello, 
giacché la Corte è chiamata ad un controllo sulla 
persistenza o meno di una motivazione effettiva 
per mezzo di una valutazione unitaria e globale dei 
singoli atti e dei motivi di ricorso su di essi imper-
niati, non potendo la sua valutazione sconfinare 
nel merito (Sez. 2, n. 29480 del 07/02/2017, Cam-
marata, Rv. 270519).
Tale regola di giudizio impone di pronunciare con-
danna a condizione che il dato probatorio acquisito 
lasci fuori soltanto eventualità remote, pur astrat-
tamente formulabili e prospettabili come possibili 

in rerum natura ma la cui effettiva realizzazione, 
nella fattispecie concreta, risulti priva del benché 
minimo riscontro nelle emergenze processuali, po-
nendosi al di fuori dell’ordine naturale delle cose e 
della normale razionalità umana (Sez. 2, n. 2548 
del 19/12/2014, dep. 2015, Segura, Rv. 262280).
La ridetta regola impone, quindi, all’imputato che, 
deducendo il vizio di motivazione della decisione 
impugnata, intenda prospettare, in sede di legitti-
mità, attraverso una diversa ricostruzione dei fatti, 
l’esistenza di un ragionevole dubbio sulla colpe-
volezza, di fare riferimento ad elementi sosteni-
bili, cioè desunti dai dati acquisiti al processo, e 
non meramente ipotetici o congetturali (Sez. 5, n. 
18999 del 19/02/2014, C, Rv. 260409).
Ciò posto sui principi operanti in materia, occorre 
rilevare che le l’apparato argomentativo della sen-
tenza appare esaustivo in ordine all’affermazione 
di responsabilità di M... e contiene una valutazione 
unitaria del compendio probatorio emerso a suo 
carico. Le ipotesi alternative del decorso causale 
prospettate dalla difesa non rivestono carattere 
di solidità in misura tale da fondare il ragionevole 
dubbio. Sul punto si richiamano le considerazioni 
già illustrate nei paragrafi precedenti sulla dinami-
ca del sinistro, riportate nella perizia d’ufficio e fatte 
proprie dalla Corte territoriale.

• Per le ragioni che precedono, il ricorso va dichia-
rato inammissibile con conseguente condanna del 
ricorrente al pagamento delle spese processuali e - 
non sussistendo ragioni di esonero - al versamento 
della somma di euro duemila in favore della Cassa 
delle ammende.

P. Q. M.

Dichiara inammissibile il ricorso e condanna il ricor-
rente al pagamento delle spese processuali e della 
somma di euro duemila in favore della Cassa delle 
ammende.
Così deciso in Roma il 21 febbraio 2019.

Il Consigliere estensore	 Il Presidente                          
Aldo Esposito	 Carla Menichetti

DEPOSITATO IN CANCELLERIA oggi,22/07/2019

IL FUNZIONARIO GIUDIZIARIO
Dott.ssa Irene Caliendo

Avv. Carla Melani 
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Nell’esistenza di un comodato, il 
proprietario deve chiedere il permesso 
per entrare nella casa del comodatario

La pronuncia della Cassazione, sez. penale, n. 
24448/2019- si è espressa sullo jus excludendi a favo-
re del comodatario in qualità di possessore/ detentore.
Dunque, il proprietario dell’abitazione che entra, facen-
do uso delle chiavi, senza il permesso del comodatario, 
commette il reato di violazione di domicilio, disciplina-
to dall’art. 614 c.p..  Orbene, corre l’obbligo specifica-
re che il comodatario che ha sottoscritto il contratto di 
comodato, ex art. 1803 c.c., fa proprio il diritto perso-
nale di godimento, può eleggere domicilio e pertanto il 
proprietario ha la sola titolarità ma non il possesso e il 
godimento. Nel merito, il comodatario subiva violazione 
di domicilio in tarda serata, patendo anche l’umiliazio-
ne per vedersi cacciati via anche i propri ospiti, e l’ac-
cusa che si ravvede è di violazione di domicilio ex art. 
614 c.p.. Il titolare della proprietà (comodante) contesta 
suddetto reato in quanto riteneva di avere semplice-
mente rispettato quanto riportato nel contratto, nel qua-
le si concedeva la possibilità di entrare a qualsiasi ora 
e senza preavviso. L’imputato si salva dalla condanna, 
per avvenuta prescrizione del reato che comporta l’an-
nullamento senza rinvio della sentenza di condanna, 
salvi gli effetti civili. Mentre  la Corte di Cassazione  ritie-
ne accertato il fatto ascritto all’imputato, perché senza 
il consenso del comodatario, si è introdotto all’interno 
dell’abitazione. Inoltre, si ritiene infondata la questio iu-
ris se sia integrata la violazione di domicilio qualora il 
comodatario si sia contrattualmente impegnato a fare 
accedere il comodante nell’immobile in ogni momento 
e senza preavviso. Il comodatario ha diritto all’esercizio 
dello jus excludendi omnes alios nel rispetto della liber-
tà della persona, costituzionalmente riconosciuta, ex 
art. 14 Cost. e art. 9, par.1, CEDU. Pertanto per poter 
esercitare lo jus excludendi, il soggetto deve aver elet-
to domicilio in quella abitazione, a prescindere che sia 
titolare o possessore. Nella fattispecie, il rapporto tra 
comodante e comodatario viene disciplinato dal con-
tratto di comodato sottoscritto. Quindi, è nella normalità 
che la parte offesa avesse eletto domicilio presso l’abi-
tazione de quo, e avesse anche il diritto di esercitare il 
suddetto jus excludendi anche nei confronti del titolare 
della proprietà.

REPUBBLICA ITALIANA 
In nome del Popolo Italiano 
LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 
QUINTA SEZIONE PENALE

Composta da:
ROSA PEZZULLO
PAOLO MICHELI BARBARA
Presidenti - Sent. n. sez. 970/2019
UP – 08/03/2019
CALASELICE RENATA SESSA 
IRENE SCORDAMAGLIA
Relatori -  R.G.N. 20621/2018

ha pronunciato la seguente

SENTENZA

sul ricorso proposto da: BM... nato a ROMA il X /196...
sul ricorso proposto da: BM... nato a ROMA il X /196...  

avverso la sentenza del 25/10/2016 della CORTE AP-
PELLO di ROMA

visti gli atti, il provvedimento impugnato e il ricorso;
udita la relazione svolta dal Consigliere IRENE SCOR-
DAMAGLIA;
udito il Pubblico Ministero, in persona del Sostituto 
Procuratore FELICETTA MARINELLI

che ha concluso chiedendo

Il Proc. Gen.  conclude per l’annullamento senza rinvio 
per maturati termini di prescrizione.

Udito il difensore

Il difensore di parte civile si riporta alle conclusioni che 
deposita unitamente alla nota spese.

Il difensore del ricorrente si riporta ai motivi del ricorso.

A cura dell’Avv. Carla Melani
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RITENUTO IN FATTO
• Con la sentenza del 25 ottobre 2016, la Corte di ap-
pello di Roma, in parziale riforma della sentenza del 
Tribunale della stessa città del 14 ottobre 2014, ha as-
solto BM...
• dal delitto di ingiuria - per non essere il fatto previsto 
dalla regge come reato -, con conferma del riconosci-
mento della responsabilità dell’imputato per il delitto di 
violazione di domicilio, commesso il X... 2008, in pre-
giudizio di NF... , cui aveva concesso in comodato un 
appartamento di sua proprietà, all’interno del quale si 
era introdotto, in tarda ora serale, facendo uso delle 
chiavi in suo possesso e scacciando gli ospiti del co-
modatario.
• Nell’interesse del B... ricorre in Cassazione per l’an-
nullamento della sentenza di appello il difensore, affi-
dando l’impugnativa a due motivi:
2.1. con il primo motivo deduce il vizio di violazione di 
legge, in relazione all’art. 614 cod.pen., sul rilievo che 
il contratto di comodato, con il quale l’imputato aveva 
concesso il godimento dell’immobile di sua proprietà 
alla parte offesa, prevedeva l’obbligo, in capo al co-
modatario, di far accedere il comodante nell’immobile 
concesso in godimento in qualsiasi giorno ed ora sen-
za alcun preavviso, con la conseguenza che ll B... , 
introducendosi in esso, non aveva fatto altro che eser-
citare il proprio diritto;
2.2. con il secondo motivo deduce il vizio di motivazio-
ne anche da travisamento della prova, non avendo, la 
Corte territoriale, dato conto delle modalità di ingresso 
dell’imputato nell’immobile in uso al N... ed avendo tratto 
dalla testimonianza dell’A... elementi di prova non idonei 
a confermare la testimonianza della parte offesa.

CONSIDERATO IN DIRITTO
• Il ricorso non è inammissibile ai sensi dell’art. 606, 
comma 3, cod.proc.pen., sicché non è preclusa a que-
sta Corte la possibilità di rilevare e dichiarare cause di 
non punibilità a norma dell’art. 129 cod.proc.pen. (Sez. 
U, n. 23428 del 22/03/2005, Bracale, Rv. 231164).
• Invero, per il reato per cui è processo il termine mas-
simo di prescrizione pari ad anni sette e mesi sei - è 
maturato successivamente alla sentenza di secondo 
grado (segnatamente il 27 ottobre 2016); tuttavia 
l’obbligo della immediata declaratoria di tale causa 
di estinzione, sancito dal primo comma dell’art. 129 
cod.proc.pen., implica, nel contempo, la valutazione 
della sussistenza in modo evidente di una ragione di 
proscioglimento dell’imputato, alla luce della regola 
di giudizio posta dal secondo comma del medesimo 
art. 129 cod.proc.pen., rileva bile soltanto nel caso in 
cui le circostanze idonee ad escludere l’esistenza del 
fatto, la commissione del medesimo da parte dell’im-

putato e la sua rilevanza penale emergano dagli atti 
in modo assolutamente non contestabile, cosi che la 
valutazione che il giudice deve compiere al riguardo 
appartenga più al concetto di “constatazione”, ossia di 
percezione “ictu oculi”, che a quello di “apprezzamen-
to” e sia quindi incompatibile con qualsiasi necessità di 
accertamento o di approfondimento (Sez. U, n. 35490 
del 28/05/2009, Tettamanti, Rv. 244274).
Orbene, nel caso di specie, non ricorre in modo evi-
dente ed assolutamente non contestabile ragioni di 
proscioglimento dell’imputato, ai sensi dell’art. 129 
comma 2, cod.proc.pen. per quanto si dirà.

3. Il ricorso va respinto agli effetti civili, non risultando 
le doglianze proposte dal ricorrente idonee ad inficiare 
la responsabilità del ricorrente a tal fine.
3.1. Occorre dare atto che molte delle deduzioni svi-
luppate nell’impugnativa - peraltro con il richiamo a 
prove, asseritamente travisate, neppure sottoposte 
allo scrutinio della Corte nel rispetto del principio di au-
tosufficienza del ricorso stesso -, soprattutto laddove 
attingono la ricostruzione del fatto, involgono valutazio-
ni di merito sottratte al sindacato di legittimità.
Al cospetto di una motivazione succinta, ma non per 
questo affetta da decisive carenze o da illogicità evi-
denti - avendo la Corte territoriale mostrato di avere 
sottoposto a vaglio critico tutto il compendio probatorio, 
costituito non solo dalle dichiarazioni rese dalla perso-
na offesa, ma anche dalle propalazioni dei testi D... e 
A... -, le censure spiegate si risolvono in una sollecita-
zione rivolta alla Corte di Cassazione a compiere una 
rivalutazione delle prove, che, tuttavia, le è preclusa: 
va, al riguardo, ribadito che non è sindacabile in sede 
di legittimità, salvo il controllo sulla congruità e logicità 
della motivazione, la valutazione del giudice di merito, 
cui spetta il giudizio sulla rilevanza e attendibilità delle 
fonti di prova, circa contrasti testimoniali o la scelta tra 
divergenti versioni e interpretazioni dei fatti (Sez, 5, n. 
51604 del 19/09/2017, D’Ippedico e altro, Rv. 271623).
3.2. Accertato, quindi, il fatto ascritto all’imputato, nei 
termini dell’essersi egli introdotto, senza il consenso 
del comodatario, all’interno dell’immobile concesso 
in godimento ed adibito dal titolare di diritto di uso a 
privata dimora, la quaestio wris se integri il delitto di 
violazione di domicilio l’introduzione del proprietario 
nell’immobile concesso in comodato, nell’ipotesi in cui 
il comodatario si sia contrattualmente impegnato a fare 
accedere U comodante nell’immobile in ogni momento 
e senza preventivo avviso, è infondata.
Premesso che l’interesse giuridico tutelato dall’artt. 
614 cod.pen. va  individuato nella libertà della perso-
na, colta nella sua proiezione spaziale, rappresentata 
dal domicilio, di cui viene garantita l’inviolabilità, con-
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formemente al precetto di cui all’art. 14 Cost. - che 
attribuisce al domicilio le stesse garanzie della libertà 
personale, previste dall’art. 13 Cost., alla cui discipli-
na il comma secondo della norma menzionata rinvia 
per le sole eccezioni consentite - e alla disposizione di 
cui all’art. 8, par. 1, CEDU, va ribadito che ii soggetto 
passivo del delitto di violazione di domicilio è da indivi-
duare in chi, per avere la disponibilità esclusiva di uno 
spazio nel quale si esplica la propria personalità indivi-
duale in piena libertà, ha la titolarità del diritto di vietare 
a terzi l’ingresso o la permanenza in esso, che viene 
ad identificarsi in uno dei luoghi presi in considerazio-
ne dalla norma penale citata. In tal senso, in effetti, si è 
espressa la giurisprudenza di legittimità, che ha chiari-
to come, per individuare il titolare dello jus excludendi 
omnes alios, occorre avere riguardo al contenuto del 
diritto alla libertà dei domicilio, che non è astrattamen-
te predeterminato ma è variabile ed è definibile solo 
in concreto, in ragione dell’effettivo atteggiarsi della 
relazione tra il soggetto ed il bene scelto come abita-
zione o luogo ad essa equiparabile (Sez. 5, n. 42806 

del 26/05/2014, Zamponi, Rv. 260769). In questa 
prospettiva interpretativa, dunque, il legittimo eser-
cizio dello jus excludendi, proprio in ragione della 
definizione di domicilio quale luogo di privata di-

mora dove si esplica liberamente la personalità del 
singolo, presuppone l’esistenza di una situazione di 
fatto che colleghi in maniera sufficientemente stabi-
le il soggetto allo spazio fisico in cui si esplica la sua 
personalità (Sez. 5, n. 47500 del 21/09/2012, Catania, 
Rv. 254518). Ne viene che il detto diritto deve, allora, 
senz’altro riconoscersi oltre che al legittimo proprie-
tario dell’immobile, che vi abbia stabilito il proprio do-
micilio, anche al possessore o al detentore del bene, 
sempre che questi ivi vi abbiano la loro privata dimora, 
stante il diverso atteggiarsi delle molteplici relazioni 
potenzialmente intercorrenti tra il bene prescelto come 
dimora ed il soggetto che ha operato la relativa scel-
ta. Al lume di tale criterio ed avuto riguardo alle mo-
dalità con cui si è svolto il rapporto tra il comodante 
e il comodatario - disciplinato da apposito contratto, 
indicativo della previsione di un’apprezzabile dura-
ta della permanenza del comodatario all’interno del 
luogo scelto come abitazione, siccome è desumibile 
dalla sentenza di primo grado cui è consentito fare ri-
chiamo in virtù del principio di reciproca integrazione 
delle pronunce di merito, che si saldano tra loro per 
formare un unico complessivo corpo argomentativo, 
allorquando i giudici del gravame abbiano concordato 
nell’analisi e nella valutazione degli elementi di prova 
posti a fondamento della decisione (Sez. 3, n. 44418 
del 16/07/2013, Argentieri, Rv. 257595), non vi è dub-
bio che la parte offesa N... nell’immobile concessogli 

legittimamente escludere gli estranei, ivi compreso il 
proprietario dell’alloggio. Il quale, peraltro, sulla base 
della stessa interpretazione letterale della clausola 
contrattuale richiamata dalla sua difesa [‘obbligo del 
comodatario di fare accedere il comodante’), non ave-
va alcun diritto di introdursi e di trattenersi all’interno 
dell’immobile concesso in comodato, tanto essendogli 
possibile solo ove il comodatario lo avesse consentito, 
adempiendo, in tale guisa, all’obbligo negozialmente 
assunto. In tal senso, del resto, si è già espressa la 
giurisprudenza di questa Corte affermando che è le-
gittimo l’esercizio, da parte del comodatario, dello jus 
excludendi, nei confronti dei terzi, a tutela dell’inviola-
bilità del domicilio in capo al,. comodatario, stante la 
legittima detenzione del bene attuata mediante la sua 
consegna e l’utilizzo esclusivo del bene dal contratto 
derivante (Sez. 5, n. 29093 del 30/01/2015, Castiglio-
ni, Rv. 264846): ciò, perché, in virtù del tipo di contratto 
di cui all’art. 1803 cod.civ., il comodatario acquisisce 
la detenzione qualificata della cosa, divenendo titolare 
di un diritto personale di godimento sul bene, avente 
come contenuto l’uso esclusivo del bene per gli scopi 
determinati dal contratto o dalla natura della cosa, cui 
corrisponde, nel comodante, la perdita del godimento 
e dell’uso della cosa stessa dal momento della conse-
gna al comodatario.
3. In ragione di quanto sin qui argomentato s’impone 
l’annullamento senza rinvio della sentenza impugnata 
agli effetti penali, per essere il reato estinto per interve-
nuta prescrizione, e il rigetto del ricorso agli effetti civili, 
con condanna del ricorrente alla rifusione delle spese 
di parte civile del grado che liquida in Euro 2.000,00 
oltre accessori di legge.

Annulla senza rinvio la sentenza impugnata agli effetti 
penali per essere il reato estinto per intervenuta prescri-
zione; rigetta il ricorso agli effetti civili e condanna il ricor-
rente alla rifusione delle spese di parte civile del grado 
che liquida in Euro 2.000,00 oltre accessori di legge.

Così deciso il 8/03/2019.

Il Presidente	 Il Consigliere estensore
Rosa Pezzullo	 Irene Scordamaglia

CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE
V SEZIONE PENALE
DEPOSITATA IN CANCELLERIA
31 MAG. 2019

Il funzionario giudiziario Carmela Lanzuise

Avv. Carla Melani
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Signor Ministro,
nel Suo intervento del 25 luglio scorso al Senato in seduta plena-
ria, la SV ha ancora una volta ribadito che “tutte le associazioni 
rappresentative della magistratura onoraria sono state costan-
temente informate sui passi portati avanti in CDM e quindi sono 
ampiamente informati”.
Teniamo ancora una volta a precisare, in senso contrario, che nel 
corso della riunione conclusiva del 7 marzo 2019 l’ On. Avv. Jaco-
po Morrone ha sottoposto alla nostra approvazione il contenuto 
di sole 3 slide, descritte come “linee guida” necessarie al supera-
mento della riforma Orlando. Anche in quella sede abbiamo tenuto 
a precisare che tali linee fossero espressione meramente parziale 
delle proposte formulate dalle associazioni di categoria in sede di 
tavolo tecnico, dacché la fiducia di categoria sarebbe stata mera-
mente “condizionata” alla valutazione del testo definitivo. urtrop-
po, il testo presentato in si rivelato solo parzialmente aderente alle  
proposte condivise dalla categoria, rivalutazione dei criteri di in-
compatibilita , reiterabilità dei mandati) mentre per il resto evi-
denziava una serie di norme, omissioni o difformità rispetto agli 
accordi che per le scriventi sono assolutamente non accettabili. 
L’indennità fissa e le conclusioni raggiunte al tavolo tecnico e pro-
poste dal Ministero.
Si contravveniva alla promessa contenuta nelle slide di conte-
nere la base imponibile della remunerazione fissa nella misura 
del 60%, aumentandola invece all’80%, si prometteva di ridurre 
anche la base contributiva omettendo del tutto tale disposizione. 
La previsione della doppia indennità per i magistrati onorari di 
Tribunale e per i Vice Procuratori Onorari solo al superamento 
delle otto ore.
Si è introdotta una norma assolutamente priva di legame con la 
riforma Orlando, ma soprattutto con la tematica affrontata in sede 
di tavolo tecnico, che assume i connotati di un vero tradimento 
della fiducia riposta nelle trattative.
La previsione dell’obbligo di presenza in ufficio oltre le otto ore 
per i soli magistrati onorari di tribunale che optino per la remune-
razione a cottimo, pone gravissimi problemi di compatibilità dell’ 
incarico onorario con gli obblighi del pubblico dipendente e con 
la natura peculiare delle funzioni giurisdizionali esercitate da va-
lutare nel senso della produttività e non nel senso della presenza 
in ufficio.
È singolare che la proposta di modifica dell’art. 4 del L ricalchi il 
limite delle otto ore giornaliere di cui all’art. 3 .lgs.
66/2003, così come precisato con circolare del Ministero del La-
voro n. 8 del 2005. Sostanzialmente, i magistrati onorari finireb-
bero per vedersi imporre il regime dei lavoratori dipendenti quan-
to agli orari lavorativi, senza le tutele proprie di tale categoria.

Il procedimento disciplinare
Il Legislatore delegato, e così il governo giallo verde con il ddl 
prospettato dal Ministro Bonafede, hanno completamente  
disatteso l’articolo 1, comma 1, lettera l) e l’articolo 2, comma 11 
della legge delega n. 57/2016, che ha graduato la responsabilità 
disciplinare del magistrato onorario mentre si è preferito livellare 
con unica sanzione disciplinare della revoca su presupposti as-
solutamente generici a tutto detrimento della certezza del diritto.
I trasferimenti dei magistrati onorari (mobilità).
Grave anche la mancata attuazione della delega da parte della 
riforma Orlando, e ora anche del ddl del governo giallo-verde, 

in ordine al procedimento del trasferimento ad altro ufficio di cui 
alla lettera g) comma 1 dell’art. 1 e del comma 8 dell’articolo 2 
L. 57/2016.
La mancata lungimiranza sul piano dell’efficienza si tramanda 
all’attuale governo del cambiamento, che ha ignorato le ricadute 
negative sui singoli uffici giudiziari derivanti dalle scelte del legi-
slatore delegato del 2016, come le incompatibilità sopravvenute, 
che, insieme ad altre cause di svuotamento degli organici effettivi 
dei magistrati onorari, non potranno mai essere ricolmate me-
diante la procedura di trasferimento.

Il trattamento dei Giudici Onorari di tribunale
Persevera anche il governo del cambiamento nella colpevole 
omissione di ogni riconoscimento in termini di concreta remu-
nerazione della produttività dei giudici onorari di tribunale, che 
continuano a non percepire alcunché per i milioni di provvedi-
menti che da decenni redigono extra udienza, e che anche in 
occasione del CDM di luglio hanno invano atteso un segno di 
riconoscimento.
E così, pur introducendosi la possibilità di scegliere il regime a 
cottimo, tale regime non prevede alcuna remunerazione per la 
copiosa attività extra udienza che duplica se non centuplica il la-
voro del giudice onorario di Tribunale (preparazione della udien-
za, redazione dei provvedimenti conclusivi, ed endoprocedimen-
tali), ed è persino oggetto di valutazione in termini di produttività 
ai fini della conferma o al contrario ai fini disciplinari.
Non è concepibile accettare oltre questo sfruttamento della sot-
tocategoria senza adeguato riconoscimento economico!
Ma vi è di più.
Risulta tuttora priva di risposta la domanda di riforma delle nostre 
associazioni sul punto della:
-volontarietà dell’ufficio per il processo,
-sulla specificazione normativa del concetto di impegno come 
svincolato dalla attività di udienza e dalla presenza in ufficio,
-la garanzia di funzioni giurisdizionali autonome nel rispetto dei 
principi costituzionali in merito alla giurisdizione,
-la eliminazione dei limiti di competenza per i magistrati onorari 
già in servizio,
-l’adeguamento della cessazione dell’incarico alla età pensiona-
bile,
- la riduzione delle risorse organiche,
- il diverso canale di pagamento che garantisca immediatezza e 
continuità su base mensile.
La necessità di interloquire su tali criticità ha condotto la UNI-
MO a richiedere una interrogazione a risposta scritta sotto il n. 
4-03103 che giace ancora inevasa.
Chiediamo dunque che al più presto si giunga a calendarizzare 
il provvedimento approvato al CDM per aprire ad un nuovo effi-
cace confronto con la categoria ad attualizzare la formula “salvo 
intese” rilasciata dal governo giallo-verde in quella sede.
Alla luce di queste brevi considerazioni, è decisamente destituita 
di fondamento la sua affermazione circa il consenso delle as-
sociazioni a tale provvedimento normativo offerto al Senato in 
composizione plenaria. 

I DIRETTIVI
A.N.M.O.	C.G.D.P.
M.O.U.	 U.N.I.M.O.
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LO SPIGOLATORE
a cura del Dr. Domenico Caputo

L’antropofagia, come dire il cannibalismo, 
benché non fosse una pratica diffusa nel 
medioevo non si può dire che fosse del tutto 
ignorata.
Non mancavano certo le condizioni che po-
tessero favorirlo e, agli occhi dei contempo-
ranei, quasi giustificarlo, come degli eventi 
eccezionali, le frequenti carestie, i lunghi as-
sedi alle città, le situazioni di isolamento da 
ogni contesto civile o legale.
C’è da dire anche che perlomeno fino al XII 
secolo, la dieta del medioevo era costituita 
soprattutto dalla carne.

Però se si mangiava, come accennato, carne 
umana soprattutto - e può essere per certi 
versi comprensibile - per fame, resta signifi-
cativo riscontrare che si praticava il canniba-
lismo anche per motivi rituali e magici, lega-

ti ad aspetti arcani della religione e dei miti 
e delle superstizioni più antichi: cosa c’è di 
meglio per annientare, annullare (magari ac-
quisendone le qualità) il nemico, l’avversario, 
il rivale della vita che divorarlo piuttosto che 
seppellirlo o abbandonarne il corpo? 

Infine, riscontriamo ed è questo, se voglia-
mo, un aspetto certamente inusitato che l’an-
tropofagia poteva sussistere anche per moti-
vi legati all’esasperazione di cause legate al 
governo politico e di supremazia locale nel 
lento passaggio dalla civiltà contadina primi-
tiva a quella cittadina più evoluta.

Ricordiamo in proposito i fatti accaduti a par-
tire dal 1499 nel territorio della città di Todi, 
in Umbria, dove le famiglie ghibelline, capeg-
giate dai Chiaravalle, alleati storici dei Colon-

LA TRAGICA FINE
DI ALTOBELLO 

CHIARAVALLE DI TODI
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na, e quelle guelfe degli Atti, fedelissimi agli 
Orsini, si fronteggiavano da tempo con al-
terne vicende per la supremazia. Inutile dire 
che delitti, ferocie di ogni genere e cacciate 
dalla città erano all’ordine del giorno. 

Tra i ghibellini primeggiava Altobello Chia-
ravalle di Canale, guerriero ardimentoso, 
sprezzante del pericolo e sanguinario. Si 
macchiò di orribili delitti e soprusi; si narra 
un episodio in cui Altobello, rapito un figlio ad 
una popolana, ne chiedesse un riscatto. Alla 
mamma, che poté consegnare solo la metà 
della somma richiesta, l’Altobello gli restituì 
solo la metà del figlio dicendo: “Altobello è 
giusto”.  

Dunque, in quel periodo Todi era in mano ai 
guelfi seguaci del papa, ma lo scoppiare di 
una grave pestilenza permise alla fazione 
avversa, guidata dai Chiaravalle, di sfruttare 
la situazione e con la complicità, si dice, del 
vescovo governatore, Altobello con i suoi oc-
cupò di notte la Rocca dell’importante città. 
I guelfi furono quindi cacciati da Todi e la par-
te avversa poté predominare per alcuni mesi, 
fino a quando il popolo, stremato dalla peste 
e dagli assedi, li richiamò in città cacciando i 
Chiaravalle.

Fuoriuscito da Todi, Altobello assieme al cu-
gino Girolamo, condusse per ritorsione le 
sue soldataglie, contro Acquasparta, che era 
una roccaforte dei guelfi todini sita a circa 15 
chilometri a sud della città. L’attacco, impre-
visto e furioso ebbe successo ed i ghibellini, 
entrati in Acquasparta, seminarono terrore e 
morte, uccidendo impietosamente molte don-
ne e bambini.
A questo punto per i Priori di Todi 
non restava altro che cercare al-
trove autorevoli appoggi ed aiuti 
per ripristinare il predominio sul 
territorio e, quindi, si rivolsero alla 
potente governatrice di Spoleto, 
Lucrezia Borgia, rappresentando 
le violenze e le prevaricazioni su-
bite ed alla fine ne guadagnarono 
l’alleanza contro Altobello.

Con il beneplacito di papa Alessandro VI, 
padre di Lucrezia, venne allestito un eser-
cito forte, si dice, di 13.000 uomini, sotto il 
comando dei migliori generali dei Vitelli, dei 
Baglioni, degli Alviano, degli Atti (tra gli altri il 
conosciuto condottiero Vitellozzo Vitelli) per 
fronteggiare e sottomettere definitivamente i 
prevaricatori ghibellini. 

Acquasparta venne cinta d’assedio con Al-
tobello ivi rinserrato con i suoi fedelissimi. 
Gli assedianti però bombardarono, con arti-
glieria francese, per dieci ore consecutive le 
mura e alla fine le sgretolarono in un punto 
per aprirsi una breccia ed irrompere nel bor-
go; siamo nell’agosto del 1500. 

Altobello, che ha combattuto furiosamente è 
ormai allo stremo, abbandonato da tutti, cer-
cò scampo e si nascose in un fienile. 
E’ qui che alla fine lo scova un soldato dell’e-
sercito guelfo. Lui si schermisce: “Sono un 
povero compagno…”. Ma il suo abbigliamen-
to non appare proprio quello di un semplice 
soldato o di misero contadino. Così viene 
fatto prigioniero e trascinato sulla piazza, ri-
conosciuto come il comandante dell’esercito 
ghibellino e praticamente linciato. 

Il corpo del malcapitato Altobello, posto su 
di un tavolo da macellaio, viene senza mezzi 
termini dilaniato, squartato e… divorato. 
Dice il cronista: “ognie homo curreva a pi-
gliare de sua carne, e mangiavala così cru-
da, commo cani e porci, in tanto che non ne 
avanzò niente del suo misero e mendico cor-
po, e si fusse stato commo uno gigante, non 
sería basto per mangiare a’ suoi inimici”.

Si narra pure della presenza di una 
vecchia, subito soprannominata la 
Sparviera, che avrebbe avuto ad-
dirittura il “privilegio” di mangiargli 
il cuore. 
Si segnala che la famiglia Chia-
ravalle a partire proprio dal 1500 
cambiò definitivamente il nome 
con quello di Canale poi diventato 
Canali. 
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Volendo spiegare velocemente, con una similitudine, le attività principali del Consorzio, 
prendiamo, quale esempio, la salute di ciascuno di noi. Nella vita, la cosa più grave non 

è ammalarsi, perché può capitare a tutti e senza preavviso. La cosa più grave è non 
trovare un medico che ci sappia curare, debellando la “malattia” in ogni suo aspetto 

e complicazione. Ecco perché, in   oltre 40anni di attività, svolta ai massimi livelli 
istituzionali, nazionali e internazionali, abbiamo selezionato i migliori esperti, gli specialisti 

più competenti in ogni settore professionale. Così, in caso di “malattia” dell’impresa, 
ovvero per problemi che dovessero insorgere in ambito: civile, penale, fiscale e tributario, 
amministrativo, commerciale, fallimentare, societario, etc. per l’imprenditore o per la sua 
azienda, noi siamo certi, laddove la “malattia” sia ritenuta debellabile, di poter fornire il 
miglior specialista ed esperto per una totale “guarigione” rispetto al problema insorto.

L’unica medicina in grado di guarire ogni tipo di male è la conoscenza che, sommata alla 
esperienza, garantisce la piena guarigione dai mali di una burocrazia imperante e di una 

giustizia lenta e scarsamente garantista della certezza del diritto.

Siamo leader perché vogliamo e possiamo offrirvi il meglio!

Consorzio Leader per lo sviluppo e la promozione delle imprese
Via Monte Rosa 21- 20149 Milano  Tel.351.9601822


